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La seduta comincia alle 10.

PIGNI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Terranova .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

DURAND de la PENNE : « Modifiche alla
legge 15 febbraio 1958, n. 46, sulle pension i
ordinarie a carico dello Stato » (180) ;

CACCIATORE : « Indennità per i giudici con-
ciliatori e i vice conciliatori » (181) ;

CACCIATORE : « Indennità di carica ai vice
pretori onorari » (182) .

Saranno stampate, distribuite e, poich é
importano onere finanziario, ne sarà fissat a
in seguito la data di svolgimento .

Per un lutto del ministro Sedati.

PRESIDENTE . Il ministro Sedati è stat o
colpito da grave lutto : la perdita della madre .

Al collega così duramente provato negl i
affetti familiari la Presidenza ha già fatto
pervenire le espressioni del più vivo cordoglio
che ora rinnovo anche a nome dell 'Assemblea .

Per lo svolgimento di una interrogazione .

MACALUSO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MACALUSO. Signor Presidente, ho pre-
sentato una interrogazione su quanto avvenut o
ieri sera a Palermo, dove la polizia ha bru-
talmente aggredito i terremotati che legittima -
mente manifestavano per avere quello che
ancora, dopo mesi di promesse, non hann o
ottenuto .

Poiché vi sono trenta feriti, fra cui donn e
e bambini, e l ' attacco è stato assolutament e
ingiustificato, chiedo che il ministro dell ' in-
terno dia con urgenza qualche informazion e
alla Camera .

MAllA, Ministro senza portafoglio . Il Go-
verno si riserva di dare informazioni all'inizio
della seduta pomeridiana .

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo .

È iscritto a parlare l'onorevole Alpino . Ne
ha facoltà .

ALPINO. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, non so se un Governo d 'attesa, sia
pure « operativa », giovi all 'andamento poli-
tico del paese . Certo non giova all ' economia e
alla finanza, che hanno urgenza di scioglie-
re le incertezze sulle direttive che possono
riguardarle e hanno urgenza di conoscere l e
proprie prospettive, buone o cattive, a brev e
e a lungo termine .

L 'economia ' e la finanza possono uscir e
solo mortificate da un'ulteriore fase di inde-
terminatezza sia pure legata alla promessa
continuità della politica di centro-sinistra ,
della quale però esistono almeno due edizio-
ni: quella svolta in 5 anni di legislatura ,
anzi più di 6, se si risale al 1962 (anno fati -
dico delle prime riforme di struttura), e quel-
la ben più incisiva – e noi diremmo anz i
sconvolgente – che secondo i socialisti e l a
sinistra della democrazia cristiana avrebb e
dovuto essere svolta e che si reclama si a
svolta oggi .

Questa seconda edizione « incisiva » è col -
ma di minacce e di ipoteche a carico del « si-
stema » e il Governo Leone, che è volto a pre-
pararne l'avvento, non offre perciò elementi
chiarificatori né tanto meno rassicuranti .

Non sto a ripetere le critiche all'atteggia-
mento fortemente incoerente dei socialisti ,
secondo i quali bisogna fare le riforme tutt e
e subito (non si può più vivere se non si
fanno !) ed intanto infliggono alla formula ,
che le dovrebbe realizzare, uno stallo di pa-
recchi mesi . Il disimpegno del partito socia-
lista è particolarmente pericoloso perché da
tale comoda posizione, nella quale non assu-
me responsabilità precise di fronte all ' opinio-
ne pubblica, con proprii ministri, delle con-
seguenze dei provvedimenti, esso può recla-
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mare tutte le iniziative e tutte le spese, più o
meno demagogiche, che possono mettere i n
pericolo l 'economia . Si pongono dunque le
prospettive per maggiori guasti all ' economia ,
che dovrebbe dare i mezzi per le riforme m a
non li può dare certo in misura adeguat a
alle voglie, se non sotto pena di far esplo-
dere le cariche inflazionistiche latenti, ch e
fino ad oggi sono state contenute con la tec-
nica del rinvio di certe attuazioni e spese . In
fondo, per l ' economia, c 'è lo stesso distac-
cato disprezzo del generale De Gaulle, i l
quale con la sua tipica frase (« l'intendenza
seguirà ! ») ha bene precisato che il campo
economico-finanziario ha solo il compito, su-
bordinato e strumentale, di servire la fanta-
sia o il calcolo politico .

Noi ci auguriamo che l'onorevole Leone
sappia anteporre gli interessi del paese e dei
ceti più modesti a quelli non molto nobili d i
una formula, che non si è certo distinta pe r
moderazione e senso di responsabilità e ha
lasciato grossi guasti latenti nel complesso
economico e finanziario del paese; ha lascia-
to il programma quinquennale sconvolto i n
alcune delle sue colonne portanti ; ha lascia-
to insoluti, dopo sei anni di spesa torrenti -
zia durante i quali il bilancio è stato rad-
doppiato (giungendo a 10 mila miliardi) ,
tutti quei problemi vitali che oggi il Gover-
no Leone deve recuperare nel suo pur brev e
e caduco programma .

Ci auguriamo anche che non raccolga i
suggerimenti troppo garibaldini di certa
grossa stampa di centro-sinistra che non pone
limiti ai prezzi da addossare al paese pe r
fare navigare la formula. Ho qui un giorna-
le torinese il quale incita il Governo a « non
farsi cogliere dal timore di guasti irrimedia-
bili per l'economia nazionale » nel migliora -
re alcune condizioni di vita, e così via . Sa-
rebbe bene che si citassero questi guasti irri-
mediabili dell'economia nazionale e soprat-
tutto che si indirizzasse l'attenzione vers o
zone dove i mezzi si possono eventualmente
recuperare : perché se è cosa assai grave quel -
la di « alienare dalla democrazia masse sem-
pre più larghe di cittadini », sarebbe ancor
peggio il trovarci poi le piazze in rivolta a
seguito dell'inflazione, della recessione, dell a
disoccupazione.

Comunque non v ' è certo bisogno di spint e
lungo questa via : si è già proceduto fin trop-
po avanti nello spendere più volte l 'aumento
del reddito nazionale, cioè nello spendere o
impegnare soldi che non ci sono . Mi ripro-
metto di dimostrare ciò nel corso della mi a
esposizione, facendo appello a citazioni di

esponenti del centro-sinistra . Il mio compito
è di rilevare gli aspetti economici essenzial i
del programma dell'onorevole Leone, che è
parecchio vasto in confronto a quanto ragio-
nevolmente attuabile, anche se la vastità è
dovuta a tanti elementi « dichiarativi » ch e
hanno il solo scopo di confermare la conti-
nuità della politica di centro-sinistra .

Sul piano immediato, senza possibilità d i
elusione o di rinvio, ci sono i problemi de l
MEC, sollevati dalla scadenza del 1° luglio ,
scadenza che ci appariva traguardo tutto ros a
ai tempi del miracolo economico, quando i
nostri prodotti spadroneggiavano sui mercat i
europei, e che oggi ci offre invece motiv o
di gravi preoccupazioni, complicate dall e
iniziative della Francia . Noi concordiamo con
il Governo sul fatto che le iniziative francesi ,
ed altre analoghe, non possono costituire mai
un dettato unilaterale, ma devono essere ne-
goziate con la Comunità e con gli altri paesi
membri .

Nessuno disconosce le odierne difficoltà
francesi e quindi il dovere di compren-
sione per le proposte eccezioni sul pian o
industriale, ove è evidente, in questo mo-
mento, una nostra superiorità . Si dice per ò
che la carità comincia dalla casa propria :
ci vuole comprensione anche per le sorti dell a
nostra agricoltura, sulla cui situazione la no-
stra parte ha presentato di recente un 'inter-
rogazione. È veramente inconcepibile il ce-
dimento perpetrato nella fase preparatori a
del mercato comune a carico della nostra agri -
coltura, specie in tema di impostazione e fun-
zionamento del cosiddetto FEOGA . Come s i
spiega questo cedimento ? Non possiamo pen-
sare ad una macroscopica incompetenza, ond e
bisogna presumere la debolezza politica de i
nostri negoziatori . Si preannuncia una ripre-
sa delle grosse esportazioni di grano francese ,
sovvenzionate dal FEOGA, in Cina : si tratta d i
altri 6 milioni di quintali di grano, col sus-
sidio di 6,4 dollari per quintale dal FEOGA ,
con una spesa di oltre 36 milioni di dollari .

Non dimentichiamo altre misure, quali ,
per esempio, l 'apertura ai vini algerini (na-
zionalizzati come francesi) nel mercato tede-
sco, a danno del nostro sbocco, o addirittura
la diretta importazione di vini tunisini in
Italia . Il problema grosso è quello dell'uso
del FEOGA, che ci ha portato a un risultato
paradossale: l ' agricoltura meno capitalizzata ,
quella italiana, paga un grosso tributo alla
più favorita, quella francese, per sussidiare
un autentico parassitismo, costituito dal man-
tenimento di proporzioni eccessive a produ-
zioni evidentemente antieconomiche . Vor-



Atti Parlamentari

	

— 261 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 LUGLIO 1968

remmo sapere dal Presidente del Consiglio ,
nella replica, quali siano i dati dei pagament i
e degli introiti, sul FEOGA, riguardanti l'Ita-
lia fino ad oggi .

Sul piano più generale il programma de l
Governo si lega a due grossi obiettivi pre-
giudiziali : la stabilità monetaria e gli investi -
menti produttivi per creare nuovi posti di
lavoro e più ancora (in questo momento d i
transizione alla tecnologia più avanzata) pe r
difendere i posti esistenti . Su queste direttrici ,
anche se non richiesto, il Governo Leone avrà
il nostro appoggio, in forma di critica at-
tenta e stimolante, ben lieti da parte nostra
di ogni suo successo, per il bene del paese
e per quello dei ceti più modesti, sia di ri-
sparmiatori, sia di lavoratori . Ciò nello spi-
rito con cui per tanti anni abbiamo collabo-
rato nelle maggioranze centriste, anzitutto per
la ricostruzione dopo le rovine della guerra ,
con l 'apporto di quella politica Einaudi ch e
preparò gradualmente le premesse, la fiducia
e i mezzi per il miracolo economico .

Un miracolo che il centro-sinistra ha cer-
cato di sminuire, se non di negare . L'onore-
vole Nenni ha addirittura addebitato ad
esso i grossi sforzi del centro-sinistra ne l
sopportare e combattere, per anni, l ' inflazione ,
la disoccupazione ed altre brutte cose causat e
dai cosiddetti squilibri indotti dal miracolo .
Ma sotto questo profilo vorrei ancora un a
volta ricordare che il miracolo medesim o
riuscì a continuare i suoi effetti anche per
un anno e mezzo di governo di centro-sinistra ,
fino alla seconda metà del 1963, quando in -
cominciò a insorgere la spinta inflazionistica .
Aveva quindi in sé una sincera forza vitale ,
una capacità di continuità e di riequilibri o
atta a produrre ulteriori benefici se fossero
continuate le condizioni della fiducia e dell o
slancio operativ o

Lo stesso onorevole Fanfani, quando, an-
cora capo del Governo delle convergenze ,
venne alla televisione ad annunciare l'immi-
nente governo di centro-sinistra, vantò com e
grande merito del suo governo il miracolo
economico e disse che il centro-sinistra avev a
il solo scopo di consolidarlo, di potenziarl o
e svilupparlo. Certo non lo si è consolidat o
e tanto meno potenziato ! Si è avuta una se-
rie di crisi, un 'alternanza di inflazione, d i
recessione, di errori e di dispersioni . Non
siamo noi a dirlo : vi è la litania continu a
di critiche acerbe da parte dell'onorevole La
Malfa . E, dal momento che continuano, que-
ste critiche, voglio dire che pure la crisi con-
tinua. Mi limito a citare due tipiche zone
d 'ombra .

Anzitutto l'edilizia, che è essenziale - lo
sappiamo tutti - per la ripresa generale del-
l'economia e per l'occupazione . È un settore
travagliato, attorno al quale si raccolgono sia
le preoccupazioni e sia anche le speranze .
Ogni momento ci si chiede : riprende ? non
riprende ? Ora si citano gli indici della pro-
gettazione, ora quelli della costruzione, ri-
spetto al 1964, che sono sempre deficitari, e
si discute sugli incentivi . La crisi dell 'edilizia
è cominciata per ragioni psicologiche : il noto
annuncio della legge urbanistica con espropr i
generalizzati, prima; poi si è avuta, verso l a
fine del 1963, la restrizione dei mutui fon -
diari ; infine il blocco eccessivo di aree con

l ' applicazione faziosa e sconsiderata dell a

legge n. 167 .
Il programma Leone promette un nuov o

impulso : attivare i programmi dell'edilizi a
popolare, semplificare il credito agevolato e ,
soprattutto, colmare il vuoto creato dalla not a
sentenza della Corte costituzionale, che h a
dichiarato l'illegittimità costituzionale di ta-
lune norme della legge urbanistica del 1942 .
Quest'ultimo è veramente un tema qualifi-
cante, la cui soluzione potrà collocare i l

Governo in una posizione politica definita .
La sentenza ha reso ragione ai difensor i

del diritto di proprietà condannando la pre-
tesa di non indennizzare o, ciò che è lo stesso ,
di vincolare rinviando gli indennizzi all 'in-
finito. È seguita una forte reazione del go-
verno, tramite il ministro dei lavori pubblici ,
che ha denunciato il fermo dell'intera attivit à
urbanistica, così tradendo, evidentemente ,

l ' intento di fare i piani pagando pochissimo
e, soprattutto, rinviando alle calende grech e
il pagamento di quel pochissimo . Poi è in-
sorta la controffensiva degli urbanisti di sini-
stra, i quali propongono una specie di « solu-
zione definitiva » : tagliare la testa al toro ,
fare fuori questa « dannata » proprietà pri-
vata che si erge sulla strada delle loro ambi-
zioni gloriose, pubblicizzare il suolo e
arrivare, a chiusura della partita, alla sem-
plice concessione di un diritto di superfici e
per edificare . In sostanza, il conforto che dalla
sentenza è venuto al diritto di proprietà mi-
naccia di provocarne la distruzione .

Ma non è vero che si ferma tutto . Intanto ,
bisogna interpretare bene la sentenza, la qual e
affronta soltanto i casi in cui si crea una di-
scriminazione fra i proprietari, non certo l a
disciplina e la genesi delle norme di fabbri-
cazione, che riguardino la generalità . E poi

non c 'è affatto bisogno di abolire la odiat a
proprietà privata, che non è un ostacolo
decisivo neppure sul piano finanziario. Qui
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mi permetto di richiamare un precedente non
dovuto alla mia parte : la cosiddetta cartell a
edilizia, che si trova proposta in una vec-
chia proposta di legge numero 98, presentat a
il 16 luglio 1958 e poi rimasta giacente, ch e
riflette modificazioni del testo unico dell e
leggi sulla finanza locale, per l 'applicazione
dei contributi di miglioria, della legge 1 7
agosto 1942 per i piani regolatori particola-
reggiati, nonché « nuove norme per gli inden-
nizzi ai proprietari soggetti ad esproprio per
l 'attuazione dei piani medesimi » .

Questa proposta di legge non viene dall e
classi reazionarie, vogliose di difendere l a
proprietà quiritaria ab inferis usque ad sidera .
No ! Viene dalla sinistra della democrazi a
cristiana . La prima firma è quella dell 'onore-
vole Curti che, secondo quanto dice Il Bor-
ghese, rivendica di essere l'erede del pensier o
di Ezio Vanoni . Poi, ci sono le firme del -
l'onorevole Donat Cattin e dell 'onorevole La
Pira, il quale non passa certo per un difen-
fensore accanito della proprietà quiritaria . La
proposta di legge n . 98 propone per gli inden-
nizzi un meccanismo in base al quale - come
si legge nella relazione - « l ' onere delle aree
da mettere a disposizione del comune si di -
sperde mediamente su tutti i proprietar i
edili » . Infatti, nella sua parte finale, che è
quella più originale, essa dispone che i co-
muni in luogo dell'indennizzo possono pro -
porre ai proprietari l 'emissione di cartelle
edilizie, cioè di valori di cubatura (come già
inserito in taluni piani regolatori, con nor-
me transitorie ed eccezionali) che danno a
coloro le cui aree vengono vincolate a verd e
o espropriate per usi pubblici, e così via, la
possibilità di realizzare la cubatura cui avreb-
bero avuto diritto secondo la media della
zona, vendendola agli altri proprietari, i cu i
terreni siano rimasti liberi per l'edificazione .
Si tratta di organizzare sapientemente la cosa .
Se in una zona, ad esempio, si ritiene che pos-
sano farsi cinque piani, si stabilirà com e
norma generale la concessione di quattro e ,
per il 20 per cento (poniamo) di terreno da
espropriare per uso pubblico vincolato, e così
via, si daranno cartelle pure per quattro
piani, vendibili agli altri proprietari, i qual i
così potranno arrivare a cinque piani (ovvia-
mente, su quattro costruzioni) realizzando u n
valore addizionale, col quale indennizzano ,
essi stessi, i proprietari espropriati . In so-
stanza, attraverso un giro di compensi pre-
ventivamente disposti, si crea una associa-
zione in partecipazione di tutti i proprietari ,
per dividere gli utili e le perdite (o, meglio ,
gli oneri) della fabbricazione nella zona .

Una simile soluzione si traduce nell a
formazione di norme generali di fabbrica-
zione, onde non ricade nella sentenza dell a
Corte costituzionale ; assicura di fronte a
queste norme generali l'indifferenza di tutti ;
allevia le spese dei comuni, i quali, rilevati
dal costo dei suoli, potranno dedicare i con-
tributi di miglioria all'almeno parziale re-
cupero dei costi delle opere .

Onorevole Presidente del Consiglio, si
tratta di una proposta tecnicamente valida ,
che era giunta dalla sua parte e quindi non
abbiamo timori nell'affidarla alle sue mani ,
grati se ella vorrà dare una scorsa al suo
testo e favorirci il suo parere nella replica .

Altra zona d ' ombra : la correzione degl i
squilibri, da lei esplicitamente citata . C'è
stato un certo scalpore per gli incidenti e pe r
lo sciopero di Palermo, dove le masse sono
scese in sciopero col fine di salvare decine d i
aziende in dissesto (in parte quelle dell'ESPI ,
riedizione della famigerata ,SOFIS, le cui
aziende perderebbero circa 20 milioni al gior-
no), di sbloccare la paralisi edilizia, di sal -
vare gli stipendi dei dipendenti degli ent i
locali e delle municipalizzate .

Ora qui, rendendoci conto della dramma-
ticità della situazione e tenendo anche pre-
sente che il bilancio dello Stato non è i l
pozzo di San Patrizio che possa arrivare a
soccorrere tutti, è lecita qualche domanda.
Dove sono .finiti i tanti fondi dati o retrocess i
dallo Stato alla regione siciliana ? Ritengo
che, da quando esiste la regione, si potrà
trattare forse di 2 .000 miliardi, tra contribut i
di solidarietà ,e retrocessione di tributi, af-
fluiti alla sola Sicilia, in più dei normali in-
terventi. Che cosa ne è stato fatto ? A che
sono serviti tanti incentivi dello Stato per la
industrializzazione, incentivi sui quali si son o
sovrapposti quelli regionali, tanto che l 'at-
tuale o passato presidente dell'Assemblea re-
gionale, onorevole Lanza, scriveva sul Gior-
nale di Sicilia : sbarca qui dal nord un qua-
lunque imprenditore e, con tutti gli incen-
tivi, dopo essersi costruita una azienda, gl i
resta ancora qualcosa in tasca. Forse c'è un
po' di esagerazione, ma la frase è assai si-
gnificativa. E gli enti locali, che non posson o
pagare gli stipendi, che carico hanno di per -
sonale ? Dopo tutto, se si cerca attraverso l e
pubbliche assunzioni di ovviare alla disoccu-
pazione, se cioè si fanno assunzioni assisten-
ziali, è davvero enorme che si pratichino ric-
che maggiorazioni di stipendio rispetto al per -

sonale del continente, che poi paga per tutt i
quanti .
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L'onorevole Leone, nell'affrontare il pro-
blema, parla di una « fiscalizzazione differen-
ziata » che vorrebbe istituire, passando a ca-
rico dello Stato parte degli oneri sociali del -
le industrie del Mezzogiorno per compensa -
re i più alti costi connessi 'alle carenze am-
bientali . Egli dice questo come se già non
esistessero montagne di incentivi (sgravi ,
esenzioni, mutui agevolati, contributi a fon -
do perduto, riserva di appalti, riduzioni ta-
riffarie di servizi) che riempiono volumi, anz i
hanno riempito di recente un supplement o
della Gazzetta ufficiale .

Su questo genere di espedienti vorrei leg-
gere una frase della relazione 'farli dell 'anno
scorso, riguardante il dilagare del credito age-
volato. Si dice : « Il credito agevolato assume
di più in più caratteri assistenziali . In luogo
di essere lo strumento di avanzamento dell a
industria italiana verso posizioni di maggiore
competitività, il credito agevolato diviene i l
mezzo attraverso il quale si difendono posizio-
ni di retroguardia, nel tentativo, che l 'espe-
rienza prima o poi dimostrerà vano, di man-
tenere in vita aziende destinate a perire nell a
competizione interna 'e internazionale » .

Ora noi domandiamo : non si pensa che c i
sia un limite, almeno, in un simile sostegn o
all'antieconomicità ? Non si pensa che il di-
fetto stia soprattutto nella carenza di impren-
ditorialità e che, se non si corregge tale ca-
renza, tutti i mezzi, così preziosi e pur sem-
pre scarsi, finiscono con l 'essere sprecati ?
Non si teme che il peso, in via diretta o in -
diretta (anche se la « ,fiscalizzazione » va a
carico del bilancio dello Stato, quest'ultim o
deve poi aggravare la tassazione per farv i
fronte), ricada sull'economia competitiva, ch e
oggi si trova ad affrontare un duro sforzo pe r
recuperare i ritardi tecnologici e per inserirs i
nel mercato mondiale ? Ecco qualche rifles-
sione che noi facciamo su quanto è stato pro-
posto, non certo con la pretesa di risolver e
tutti i problemi, ma per evitare il ripetersi
e l'accentuarsi di errori già fin troppo evi-
denti !

D 'altra parte, ricordiamoci che- non s i
tratta di godere i nostri « vantaggi competi-
tivi », come leggiamo in qualche testo . La
competitività non è un dato fermo, ma una
variabile che va conquistata giorno per gior-
no. A questo riguardo teniamo presenti alcu-
ni moniti . La relazione (farli ci ricorda ch e
nel 1967 si è rovesciata la tendenza al rie-
quilibrio dei costi con la produttività . L ' au -
mento nel costo del lavoro ha segnato il 9,3
per cento nell'anno, inclusa la defiscalizza-
zione. Ma, anche detratto tale aggravio, tipi -

co di queII'anno, siamo sempre al di sopra
dell'aumento di produttività, che si è dimez-
zato ed è sceso al 4,5 per cento . Un'altra font e
non sospetta : il professor Petrilli, president e
dell'IRI, ripete le sue denunce contro la strut-
tura anomala dei nostri costi di produzione ,
che ci mette in una condizione di inferiorit à
nei confronti dell'estero .

Il fattore peggiore di aggravio diretto e
indiretto, tra tassazione e sottrazione di ri-
sorse, è pur sempre dato dalla spesa pub-
blica, che l'onorevole Leone promette ancor a
di accelerare ed (espandere . Mi si lasci dir e
che così si annulla quel freno, pur anacroni-
stico, che era stato implicitamente elogiato
da Carli quando, nella « Giornata del rispar-
mio », denunciò per primo l'eccesso di ricors o
al mercato da parte della mano pubblica . Ri-
cordato nell'occasione che tale ricorso secon-
do il programma avrebbe dovuto limitarsi ,

nel quinquennio 1966-1970, a 7.900 miliardi

di lire 1963, cioè aggiornatamente a circa
9.000 miliardi di lire 1966, egli precisava che ,
se tutti i programmi di spesa previsti da leg-
gi speciali o dai bilanci preventivi del settor e
pubblico 'avessero avuto pronto e completo
avviamento, i 9 .000 miliardi salirebbero a

19 .000 . E soggiungeva (e sta qui, appunto ,
il rimedio di cui parlavo prima !) che solo

grazie alla lunghezza dei tempi tecnici e all a

lentezza ed incapacità realizzatrice dell 'appa-
rato pubblico si era arrivati (parlava nell 'ot-

tobre 1967) solo 'ad 11 .000 miliardi . Oggi sia-
mo ben oltre . Si incide dunque sul tema degl i

investirnenti produttivi che, specie in quest o
momento di ristrutturazione dei termini e de i
rapporti nell'economia mondiale, è di impor-
tanza decisiva. Ed è un problema che, prim a

dei tecnici, dei politici 'e delle stesse impre-
se, interessa i lavoratori, perché non solo di -
fende i posti esistenti, ma anche il valor e

reale e il progresso dei guadagni .
Mi duole annoiare la Camera ricordand o

sempre le stesse cose, ma poiché permane un a

situazione negativa, anche dopo che è esplosa

la sensazione del drammatico divario tecno-
logico, va ripetuto che nel mondo il progresso
tecnico ed economico avanza a ritmo inces-
sante e spietato, senza dare respiro, ed esig e

l'incessante immissione di montagne di nuo-
vi capitali nell'apparato produttivo, per rin-
novarlo di continuo, perché l'impianto di se i
mesi fa e non ancora logoro può essere toc-
cato di colpo dall'obsolescenza, dalla scoperta

di nuovi procedimenti che permettono di pro -
durre più rapidamente e a minor costo . E
coloro che sui mercati non si trovano ad ope-
rare in quelle condizioni, rischiano di essere
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tagliati fuori, di condannarsi senza scampo
all ' arretramento, alla disoccupazione e all a
miseria .

Ebbene, come stiamo a questo proposito ?
Il tasso annuo di sviluppo degli investimenti ,
che al culmine del miracolo economico, ne l
1960, aveva raggiunto il 19 per cento (un li -
vello davvero eroico !), nel 1963 è sceso al 4
per cento e nel 1964-65 è divenuto negativo ,
segnando nell ' industria un calo globale, se-
condo l 'onorevole Tremelloni, del 35 per cen-
to . Si è poi ripreso nel 1966 e nuovamente ne l
1967 ; ma - afferma la relazione Carli di que-
st 'anno - siamo ancora al di sotto del tass o
previsto dal programma e - afferma il rap-
porto della comunità europea - solo nel 1968
sarà raggiunto il livello del 1963 . Cioè, ab-
biamo sofferto cinque anni di ristagno .

E con che cosa è finanziato il tasso de l
1968, che già è inclusivo di forti quote d i
impieghi pubblici poco o punto produttivi ?
E con che cosa si finanziano le imprese ? I l
ministro Pieraccini, egli pure alla « giornat a
del risparmio », aveva rivolto un monito : bi-
sogna ricostituire il rapporto tra il capitale d i
rischio e l ' indebitamento nelle imprese . Non
si può procedere nello sviluppo economico
solo con la corsa dell ' indebitamento, bisogna
espandere l ' impiego azionario del risparmio .
Invece, siamo andati ancora indietro, restan-
do sempre assenti le emissioni azionarie . Nel -
la relazione del 1967, Carli dava i dati da l
1961 al 1966 : i titoli a reddito fisso sono au-
mentati da 6.800 a 15 .900 miliardi, mentr e
la consistenza azionaria è scesa da 20 .800 a
18 .400. Nel 1967 altro peggioramento, perché
hanno segnato un nuovo sbalzo i titoli a red-
dito fisso, restando statica la consistenz a
azionaria . Nella relazione di quest'anno, poi ,
si dice che le famiglie « destinano una quot a
sempre minore agli investimenti diretti » e
si citano le « condizioni di ordine istituzio-
nale e fiscale che limitano ad un tempo la
disposizione delle imprese ad emettere azion i
e quella delle famiglie a sottoscriverle » .

Comunque, riservandomi di trarre in se-
guito le illazioni di ordine politico e sociale ,
deduco che il finanziamento delle impres e
non avviene con emissioni azionarie, da se i
anni pressoché nulle ; né avviene con autofi-
nanziamento, che è troppo scarso e, comun-
que, ben sotto le medie del MEC . Si attua sol o
con l ' indebitamento, ma neppure dirett o
(nella relazione Carli si dice : « Dalle emis-
sioni a reddito fisso sarebbero totalmente as-
senti le imprese, per altro finanziate dagl i
istituti speciali ») . Dunque, indebitament o
che si attua con mediazione del parastato, ciò

che significa soggezione ed anche passaggio
di controllo . In sostanza, il finanziamento
esterno alle imprese nel 1967 è avvenuto per
il 45 per cento con credito a breve, per il 33
per cento con credito a lungo e medio ter-
mine, per un 10 per cento circa con azioni e
per un 10 per cento con obbligazioni . Ma non
resterebbe materia, anche per questa via, d i
finanziamento . Infatti il monito di Carli, che
prima ho ricordato, è stato confermato co n
dati più drastici nel dibattito sul bilancio de l
1968 . In tale occasione, pochi mesi or sono ,
l'onorevole La Malfa, citato l'aumento dell a
spesa pubblica in conto capitale dai 14 .30 0
miliardi del programma ad oltre 19 mila, ri-
levava che secondo il programma il ricors o
complessivo al mercato era previsto in 21 .800
miliardi, di cui per il settore pubblico 9 mila
e per il settore privato 13 mila, ma che, in
base a quanto è successo e succederà, il pre-
lievo pubblico sarebbe salito a 20.200 mi-
liardi . Lo stesso ministro Colombo conferma-
va che il prelievo previsto era di 8 .966 mi-
liardi per il settore pubblico e di 12 .769 per
quello privato, ma che, realizzandosi quanto
finora varato, il settore pubblico avrebbe pre-
levato quasi tutti quei 22 mila miliardi .

Sul panorama fa sfondo la squallida situa-
zione della Borsa, che è stata veramente an-
nullata nella sua funzione. Vorrei ricordare
ancora una volta quanto, con indiscutibil e
onestà intellettuale, aveva detto nel 1947 in
quest'aula l'allora ministro comunista dell e
finanze, il senatore Scoccimarro, rilevando :

La Borsa è lo strumento più perfetto ch e
l'economia capitalistica abbia creato nel suo
lungo sviluppo : pensare di annullarla o d i
ostacolarla, mentre permane una economia d i
questo tipo, sarebbe la più grande delle scioc-
chezze » . Ora questa sciocchezza è almeno i n
parte realizzata . Si è dimostrato esatto quanto
affermava l 'onorevole Riccardo Lombardi a i
tempi della nazionalizzazione . Quando gl i
onorevoli Colombo, Moro, Rumor, La Malfa
si sforzavano a dire che si sarebbe trattato
solo di una modesta punzecchiatura sulla
spessa epidermide dell'economia italiana ,
l'onorevole Lombardi ribatteva : niente affat-
to, questo è un provvedimento sconvolgente ,
che vulnera profondamente il sistema e lo co-
stringerà a cercare nuovi equilibri . Ed effet-
tivamente è stato arrestato il meccanismo nor-
male, tipico di una economia di mercato, de l
finanziamento delle imprese . Si è dunque ope-
rato di proposito, almeno da una certa part e
politica .

Per cui sono lacrime di coccodrillo quell e
di coloro che, in fine legislatura, sono venuti
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a deplorare la situazione delle borse e i tort i
inflitti ai risparmiatori . Cito il caso del sena-
tore Bonacina il quale alla fine, quando no n
c'era più tempo, predicava la necessità d i
varare la riforma delle società per azioni o
almeno l'istituzione dei fondi comuni, ch e
sono tanto utili e rappresentano una bell a
forma d'impiego dei risparmi, specie per i
piccoli risparmiatori, così da evitare il ricorso
ai fondi comuni esteri e la conseguente emi-
grazione di capitali . Ma chi aveva impedito
il tempestivo varo del progetto sui fondi co-
muni presentato fin dal 1964 ? Proprio i so-
cialisti l'avevano « congelato » al Senato, co n
la scusa che si trattava di uno strumento fa-
vorevole al capitalismo. E in fine legislatura
ci si faceva banditori della urgente istituzion e
dei fondi !

La sola azione in corso è quella della liqui-
dazione dell'azionariato privato . È così che
l'Italia si avvia alla libera circolazione dei
capitali e delle emissioni nell'area del mercato
comune ? Sono pendenti : la riforma delle so-
cietà per azioni, per la quale bisognerà tener e
conto delle esigenze e delle armonizzazion i
imposte dal MEC ; il regime fiscale-giuridico
dei titoli azionari, anche per poter arrivar e
a definire quella famosa « società europea »
che avrebbe una valida cittadinanza in tutta
l'area comune ; l'istituzione dei fondi comun i
di investimento . Ecco un modesto provvedi -
mento parziale che il Governo Leone potrebb e
assumere, sulla base di un disegno di legge
già presentato da un governo di centro-sini-
stra nell'altra legislatura ! Questo almeno s i
dovrebbe fare, visto che anche al PSU i fondi
comuni sono apparsi urgenti in fine di legi-
slatura e tanto più che oggi si riconoscono i
rischi di una situazione nella quale i risparm i
italiani ricorrono ai fondi comuni esteri, spun-
tati come i funghi nel resto dell'area dell a
CEE, e corrono maggiori rischi in quanto s i
tratta di sedi e istituzioni che non conoscia-
mo abbastanza .

Passo al punto della stabilità della lira ,
della quale il Governo sovente si vanta e che
tutto il mondo – si dice – ci invidia . Non
siamo certo usciti da una tempesta moneta -
ria, che ha investito l 'occidente : prima la
sterlina, poi anche il dollaro . Siamo oggi a
un secondo salvataggio della sterlina, attra-
verso un intervento di 2 miliardi di dollari ,
che prelude al declassamento della sterlin a
da moneta di riserva e forse – vogliamo spe-
rare – alla creazione di una moneta di riserv a
europea, sia pure a non breve scadenza . Tutt i
i medici sono corsi al capezzale delle monete
ammalate, ben sapendo però di non poter

praticare la vera terapia, perché questa con-
siste soltanto nel costringere i paesi a non vi -
vere al di sopra dei propri mezzi . E viene
forse da ciò la crociata che si fa contro il co-
siddetto « mito » dell 'oro, il metallo che ha
la sola colpa di essere stato uno strument o
capace di obbligare i paesi a vivere entro i
propri mezzi .

Oggi possono essere utilizzati strument i
nuovi e moderni, che però vanno applicati i n
buona fede, col sussidio di una seria volont à
politica. Anche nel presente disordine gene-
rale, si può difendere il valore interno e i l
cambio esterno con una vera e valida pro-
grammazione. Che cosa è un programma, s e
non un bilancio tra la produzione del reddito
e il suo utilizzo, in termini reali, senza andar e
oltre ? Onorevoli colleghi, se l ' Italia nel cor-
so del 1966-70 sapesse spendere soltanto i
185.500 miliardi (di lire 1963), previsti come
reddito nazionale, la lira del 1970 sarebbe l a
stessa del 1966. Questa è la verità ! Se l a
programmazione è applicata in buona fede e
con aderenza veramente impegnativa, la sta-
bilità monetaria può essere assicurata .

Sappiamo però che non è così, perché gi à
gli anni ormai trascorsi del quinquennio son o
stati affetti dall ' inflazione strisciante . E noi
esprimiamo ancora una volta la nostra me-
raviglia perché il programma, pur vantato
come l'insegna, la bandiera qualificante e
originale del centro-sinistra per la salvezz a
dell 'economia e per il progresso sociale, è og-
getto di una sistematica e disinvolta viola-
zione. E mentre il Governo Leone sta redigen-
do il bilancio 1969 è bene ricordare, com e
hanno ammesso due relazioni previsionali di
Pieraccini, che il settore pubblico ha scon-
volto il programma e che il problema pi ù
grave oggi è il divario tra il bilancio pub-
blico e l'impostazione del programma . Una
violazione quantitativa, perché si distribuisce
più reddito di quello che si produce ; una
violazione qualitativa, perché la distribuzio-
ne si sposta alla spesa pubblica di consumo
a danno degli investimenti ; una violazion e
sociale, perché non ha fatto che aumentare
le discriminazioni e gli squilibri nei tratta-
menti salariali e soprattutto nelle pensioni .

Sotto questo profilo, pur nel breve perio-
do, il programma Leone non offre alcuna ga-
ranzia di mutamenti correttivi . Continua la
corsa della spesa e dei disavanzi della finan-
za locale; il bilancio statale, che è dissestato
per conto suo, dovrebbe ampliare i sostegni ,
tra l ' altro per la nuova fiscalizzazione diffe-
renziata dei contributi sociali ; la finanza pre-
videnziale è sempre fortemente squilibrata ed
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è in attesa di nuovi oneri se si farà una ri-
forma più consistente di quella attuata i n
fine di legislatura per le pensioni ; la rifor-
ma fiscale si annuncia emendata della prete-
sa « lacuna » dell 'onorevole Preti, cioè del
mancato « pascolo » per le regioni (e speria-
mo che intanto non sparisca l'unico dato ve-
ramente razionale e utile, cioè l'unificazione
dell 'accertamento, col risultato di mantener e
come struttura parassitaria anche l 'apparato
di accertamento degli enti locali) ; si annun-
cia sul bilancio 1969 lo stanziamento per l e
regioni ordinarie, così da rendere poi irrever-
sibile la nuova emorragia di denaro .

Francamente, da persona che ha studiato
a fondo il problema, sono curioso di veder e
come verranno fuori le leggi finanziarie del-
le regioni e come si concilieranno i proposit i
proclamati da tutti i ministri delle finanze ,
di non aumentare la pressione e a un tempo
di creare nuove fonti di imposizione, senza
scapito di quelle dello Stato (che ha gran bi-
sogno di maggiori introiti) né degli enti lo -
cali (che ne hanno ancor più bisogno) .

Da un governo di attesa, e limitato ne l
tempo, ci saremmo almeno aspettato un an-
coraggio ostinato alla volontà di prudent e
amministrazione, capace di tramandarne una
fama di oneste cure di bene comune : invece
non vediamo, purtroppo, alcuna intenzione
di dissentire dall ' andazzo delle spese impro-
duttive e demagogiche !

Ma resta almeno, da questo andazzo e dal -
la violazione del programma, un risultato so-
ciale 2 No ! Lo vorrei verificare su tre punt i
capitali : la politica dei redditi, la sicurezza
sociale e la democrazia economica. La poli-
tica dei redditi è il cavallo di battaglia de l
nostro collega onorevole La Malfa, che giu-
stamente la ricorda sempre, ma non ne ha
mai fatto una condizione per la partecipazio-
ne a programmi o al Governo . Se program-
mazione vuol dire perequazione, la politica
dei redditi è il suo strumento . Essa deve ri-
servare la quota degli investimenti rispett o
a quella dei consumi e deve distribuire l a
seconda con efficienza e giustizia, in base a
confronti razionali fra i cittadini o, come
oggi si usa dire, fra i lavoratori .

Nei sei anni del centro-sinistra sono stat i
non corretti ma aggravati, anzi esasperati, i
divari, a parità di posizione, fra i lavoratori .
Anzitutto tra quelli del settore privato e quell i
del settore pubblico . Vi sono due categorie :
l'una che va soggetta ai limiti talora ferre i
imposti dalla competitività nel confronto co n
il mondo esterno, l'altra che è sganciata d a
ogni confronto e gode di stabilità e di miglio -

ramenti anche in situazioni di inefficienza, d i
dissesto dei rispettivi enti, il cui peso poi com-
promette la competitività del settore privat o
e le possibilità del medesimo di erogare au -
menti salariali e mantenere il livello di oc-
cupazione .

Vi è poi una sperequazione variamente e
capricciosamente articolata tra gli stessi di-
pendenti pubblici : fra statali comuni, quell i
privilegiati, i parastatali, i locali, i regionali ,
e così via .

In sostanza accade che una grossa mino-
ranza di lavoratori si taglia una fetta privi-
legiata nel reddito nazionale, in forte ecce-
denza alla media, riducendo ingiustamente
la fetta che resta per la maggioranza dei la-
voratori . Particolarmente stridente è il para-
gone che si può fare, in un piano di notevol e
confrontabilità, fra le imprese di servizi pub-
blici (municipalizzate in testa) e le impres e
private . Nella stessa assemblea delle munici-
palizzate si è parlato di un buon 100 per cent o
di divario nei guadagni, mentre per le pen-
sioni si va ben oltre . Ad un fine giurista
come l'onorevole Leone non sfugge certo i l
fatto che tutto ciò, oltre che a motivi politic i
ed elettoralistici, è dovuto alla mancata attua-
zione degli articoli 39 e 40 della Costituzione ,
che avrebbero dovuto consentire una disci-
plina degli scioperi e una regolazione alter -
nativa per quei pubblici servizi e per que i
settori in cui lo sciopero non costituisce pi ù
un semplice mezzo di confronto economico ,
bensì un mezzo per prendere alla gola l a
collettività e tagliarsi, come dicevo, gross i
privilegi, non giustificati da meriti né da ri-
schi, sul reddito nazionale .

È evidente come vi sia gran differenz a
tra uno sciopero dei tessili e uno sciopero de -
gli elettrici . Se scioperano i tessili, grossist i
e commercianti possono esitare le giacenz e
di magazzino, i consumatori non mancano d i
stoffe e nessuno si commuove ; se invece scio-
perano gli elettrici o i ferrovieri, ne viene
un tormento ingiusto e irresistibile per la col-
lettività, che obbliga i pubblici poteri a ceder e
a ogni pretesa, alimentando così posizion i
di privilegio e comunque sperequazioni in-
giustificate .

Sarebbe dunque vera socialità tentare d i
garantire una redistribuzione più equa, al -
meno bloccando per qualche tempo le cate-
gorie più pagate e dedicando alla massa men o
pagata le quote rese disponibili dall 'aumento
del reddito nazionale. Oggi il reddito non è
più intaccato dai cosiddetti monopoli, dal set-
tore padronale : Io stesso programma ammet-
te che l'autofinanziamento delle imprese è al
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di sotto dei loro bisogni e che i profitti dell e
società e delle imprese sono fin troppo esigui .
L'ingiusto divario sorge nella suddivisione tra
i ceti sindacalmente più forti e gli altri, per
i quali lo sciopero continua ad essere mezz o
di semplice confronto economico, che saggi a
le possibilità delle imprese e non ottiene esi-
to se tali possibilità non sussistono .

Non si dica, poi, che i settori più pagat i
tireranno su gli altri . una ipocrisia, che
nega la realtà : se volessimo dare ai 20 mi-
lioni di italiani « attivi il trattamento medio
degli elettrici, dovremmo quadruplicare i l
monte salari . Ci vorrebbero molti decenni ,
sempreché si fosse in grado di procedere a l
blocco dei redditi delle categorie avanzate, che
invece continuano ad avanzare più delle altre .

Il problema – ripeto – è quello della redi-
stribuzione di un reddito nazionale, che non
si può né si deve ampliare con l'inflazione .
Ed è chiaro che i sei anni di centro-sinistr a
non sono andati incontro alla famosa letter a
sulle « attese della povera gente », che La
Pira aveva diretto all'onorevole De Gasperi
tanti anni fa . Questo va detto a maggior ra-
gione sul piano più delicato della sicurezz a
sociale. Se nei guadagni ci sono grosse in-
giustizie, nelle pensioni si va ancor peggio :
si va da meno delle 2 mila lire mensili a pi ù
di 2 milioni mensili . E non si dica neppure
che tutto si giustifica col gioco dei contri-
buti: questi, in definitiva, sono una precisa
voce di costi per le aziende, sono portati a
carico dei prezzi dei beni e dei servizi e in
concreto pagati dai consumatori .

La riforma delle pensioni, attuata alla fine
della legislatura come manovra elettorale, è
stata cosa vergognosa : aumento ridicolo all e
pensioni più povere, aggravi contributivi nuo-
vi sulla produzione, confisca della pensione
a chi dalla esiguità della pensione medesim a
è costretto ancora a lavorare . Bisognava evi-
dentemente differirla ! chiaro che per at-
tuare una vera sicurezza sociale bisogna : 1)
riservare una quota compatibile del reddit o
nazionale ; 2) amministrarla con severità ed
economia, a cominciare dallo stesso apparat o
che la eroga; 3) distribuirla con giustizia tra
le categorie, con la sola distinzione di anzia-
nità, di grado, di cariche e così via . Quest a
è programmazione ! Ci vuole quella equipa-
razione nazionale, a cominciare dal camp o
pubblico e poi anche fra il campo pubblico
e quello privato, che è la base della politic a
dei redditi e che ho proposto più volte a l
Governo, senza ricevere alcuna risposta.

Programmando, non si devono fare au-
menti alla carlona, isolatamente settore per

settore, senza misurare le conseguenze e sen-
za inserirli nel contesto globale . L'andazzo
attuale non è certo programmazione : è il peg-
giore dei laisser faire ! Per programmare de-
centemente bisogna valutare l'aumento de l
reddito nazionale e ad esso commisurare i
vari aumenti con giusta priorità : e se si fa
un aumento degli investimenti, che interess a
tutti e in particolare i lavoratori, bisognerà
sacrificare le altre voci ; e se si vogliono au-
mentare di più le pensioni bisogna aumentar e
di meno i guadagni ; e se si aumentano di pi ù
i guadagni, fatalmente non si possono aumen-
tare abbastanza le pensioni . Questo bisogna
tener continuamente presente, ricordand o
che se si supera il limite non si provoca al-
tro che inflazione, cioè un fenomeno che (si
legge anche nelle dichiarazioni programma-
tiche dell ' onorevole Leone) va a maggior
danno delle categorie più modeste .

Vengo da ultimo, come conclusione, ad u n
aspetto non più passivo ma attivo della giu-
stizia e della democrazia economica, che i li-
berali da tanto tempo propongono e che i l
centro-sinistra respinge e cerca di allontanare .
Parlo del cosiddetto partecipazionismo, cioè
dell'inserzione dei lavoratori nel cosiddetto
potere economico, non in contrapposizione m a
in unione conforme, attraverso la compro-
prietà dei complessi produttivi con lo stru-
mento dell'azionariato .

Tutto l'indirizzo del centro-sinistra, con il
dilagare della spesa e dell'iniziativa pub-
blica, l'avocazione privilegiata di tutte le ri-
sorse, la soppressione del finanziamento
diretto (azioni e obbligazioni) dell ' impresa
privata, costretta ad assoggettarsi alla me-
diazione ed al controllo del sistema parapub-
blico, la pressione fiscale e psicologica (co l
rischio politico) sulla gestione economica e
sulle sorti dell'impresa, riduce man mano l e
propensioni della gente all ' azionariato e l 'area
stessa di vita e di applicazione del medesimo .

Quella della partecipazione, cioè dell'in-
serzione dei lavoratori nel « sistema » e dall a
parte del sistema, è la formula delle demo-
crazie economiche nel mondo libero, speci e
tra i nostri alleati dell'occidente . Lo stesso
generale De Gaulle se ne fa banditore i n
Francia . Il suo « pancapitalismo », pur tr a
errori e con parecchio paternalismo, tende
dichiaratamente alla grande conciliazione .
Noi non staremmo a sottilizzare sulle solu-
zioni. Venga qualche cosa di concreto e no i
saremo i primi ad applaudire !

Ma in Italia avviene tutto l'opposto . Invece
di proporre e di promuovere l'azionariat o
popolare ed anche operaio, si bada a distrug-



Atti Parlamentari

	

— 268 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 LUGLIO 1968

gere anche il tradizionale azionariato bor-
ghese, come ben denuncia la Borsa . Siamo no i
a dirlo ? No ! Nell 'altra relazione di Carli s i
denunciava una riduzione della proprietà azio-
naria delle famiglie al di sotto del 33 per
cento del totale . E il ministro Preti confer-
mava che nel giro di pochi anni il numero
delle posizioni azionarie, censite dallo sche-
dario, è fortemente diminuito, quasi dimez-
zato. Si è coniato il nome di « nazionalizza-
zione surrettizia » per indicare il passaggi o
silenzioso di pacchetti di controllo di impres e
private in mano pubblica . Si costituisce cos ì
- aggiungo - una potente manomorta, che
dovrebbe allarmare i governi democratici .

In questo quadro suona quasi ironico i l
richiamo che alla « Giornata del risparmio »
l 'onorevole Moro indirizzava ai risparmiatori
privati : non mollate le vostre azioni - egl i
diceva in sostanza - non permettete che grup-
pi di controllo con modeste proprietà ven-
gano ad assumere il dominio delle vostr e
società e ve ne escludano . La situazione è ben
diversa. Non c'è più da guardarsi dai vecchi

padroni delle ferriere », bensì dai baroni
pubblici . Basta citare i casi della Lanerossi ,
della Italgas, della Cartiera italiana, dell a
Motta e di altre nazionalizzazioni surrettizie .

Sul finire della scorsa legislatura avévo
presentato una proposta di legge per una
parziale riprivatizzazione dell'ENEL, in coe -
renza con la soluzione alternativa che ave-
vamo sostenuto nella battaglia del 1962, con
una larga apertura all 'azionariato popolare e d
operaio . Ma questa proposta non è stata nean-
che rilevata. Mi permetto di raccomandarla
all 'attenzione dell 'onorevole Leone, tanto più
che mi pare non ulteriormente differibile l a
logica e giusta concessione all'ENEL di u n
capitale di dotazione, come avviene in tutte
le imprese e gli enti di questo mondo .

In questo quadro, e mentre si lascia ap-
parire la Borsa come una cosa totalmente
superata, si finisce di marciare, come scri-
veva una persona non certo sospetta di av-
versione al centro-sinistra, cioè il professòre
Dell 'Amore presidente delle Casse di rispar-
mio, verso la collettivizzazione. Mi sia con-
sentito di leggere una sua frase : « Vi è la
minaccia - scrive Dell 'Amore - di una total e
paralisi della Borsa ; occorre contrastare l a
diffusione tra le imprese e tra le famigli e
del convincimento che ormai la Borsa costi-
tuisca un istituto anacronistico, definitiva-
mente tramontato in dipendenza delle trasfor-
mazioni sociali in corso; per questa via s i
prepara la progressiva collettivizzazione dell a
vita economica nazionale » .

Il centro-sinistra sa solo impostare questo
problema sul piano della lotta di classe, con-
trapponendo la « libertà nelle fabbriche » ,
cioè portando l 'attacco del potere sindacal e
nel cuore delle imprese, così da sconvolgern e
l'ordine, la responsabilità e l'efficienza ope-
rativa. Ciò potrà forse sodisfare i socialisti ,
che aspirano velleitariamente, nonostante l e
lezioni e i fermenti che vengono aumentando
oltrecortina, a mutare il sistema . Ma sodisfa
la democrazia cristiana, cioè gli eredi d i
Giuseppe Toniolo, che additò la conciliazion e
e la pace sociale nella diffusione organizzat a
della proprietà ?

Era questo il portato del miracolo econo-
mico attuato dal centrismo, con una promet-
tente diffusione dell 'azionariato anche tra i
lavoratori . Ed è anche per combattere tal e
« imborghesimento » dei lavoratori che s i
volle la soluzione integrale per il settor e
elettrico . Noi restiamo legati a quella via, cio è
al triplice obiettivo di una valida sicurezza
sociale, di una giusta perequazione del ri-
parto del reddito, di una diffusione capillar e
della proprietà che è lo strumento natural e
e più valido per portare tutti i cittadini all e
dignità e ai vantaggi di un ordine libero e
più efficiente della produzione e della ric-
chezza, facendone altrettanti partecipi con-
sapevoli e difensori della società libera .

Ed è questo, onorevoli colleghi, lo svilupp o
conclusivo della rivoluzione liberale dell ' Ot-
tocento, svoltasi allora sul piano politico:
formula completa per il mondo moderno ,
mentre tutte le altre soluzioni, prima o poi ,
non fanno che riportare gli uomini indietro
nei millenni della storia, nella riedizione d i
un ordine che vede tutti quanti allineati su l
piano della comune nullatenenza, di fronte
allo Stato (o al nuovo principe) padrone d i
tutto e, quindi, anche delle coscienze . (Ap-
plausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
questo dibattito sulla fiducia al Governo dopo
la crisi che ha fatto seguito alle elezioni, s i
svolge in una atmosfera di disinteresse trop-
po apparente per essere reale ; già ieri l ' ono-
revole Almirante, all ' inizio di un suo intel-
ligente intervento di opposizione, ha rilevato
come ella, signor Presidente, abbia volut o
dare all'opinione pubblica ed agli ambient i
politici la sensazione che ci si trovi attual-
mente nella stessa situazione di cinaue ann i



Atti Parlamentari

	

— 269 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 LUGLIO 1968

or sono, quando ella, subito dopo le elezion i
del 1963, ebbe un incarico non ben precisato ,
che ella definì invece come l'incarico di for-
mare un governo-ponte proteso verso la si-
nistra .

Effettivamente esistono esteriormente al-
cuni punti di identità ; rileggendo uno de i
resoconti parlamentari, ho potuto riscontrar e
che esattamente cinque anni or sono, la mat-
tina del 10 luglio 1963, io pronunciavo un
discorso da questi banchi contro il Governo
da lei presieduto, discorso che poi venne pub-
blicato con il titolo « No al governo ponte del -
l ' onorevole Leone » .

L 'onorevole Almirante, come del resto an-
che l'onorevole De Marzio il giorno prima ,
ha rilevato che si tratta soltanto di apparen-
za; la realtà, infatti, è un ' altra, signor Presi-
dente del Consiglio . Ella è troppo intelligen-
te per non essere ben consapevole della di-
versità della situazione; direi quasi, se mi è
consentita la locuzione romanesca, che ella
un po ' « ci marcia » su questa apparenza d i
identità di situazioni, su questa sfumatur a
del suo Governo, su questa minore accentua-
zione politica del suo Governo . Ella, tuttavia ,
deve essere convinto del contrario, ella dev e
essere convinto del significato politico del suo
Governo.

La situazione è completamente diversa ri-
spetto al 1963 ; basta a dimostrarlo il fatto ch e
nel 1963 ella formò il suo governo dopo u n
governo democristiano, mentre invece adesso
deve formare un governo dopo un govern o
al quale hanno partecipato anche i socialist i
e i repubblicani . C'è stato un piccolo fatt o
nuovo: dopo il suo governo del 1963, che po-
teva anche essere un governo ponte, un go-
verno pronubo, diciamo così, verso l ' incon-
tro fra democristiani e socialisti, v 'è stato ef-
fettivamente l ' incontro, cioè vi sono stat i
quattro anni pieni di governo (quasi cinqu e
considerando l ' interruzione dovuta alle elezio-
ni politiche) in cui per la prima volta nella
storia dell'Italia moderna il partito socialista
italiano – unificato, o come che sia – è stat o
al governo insieme al partito della democra-
zia cristiana .

Dopo questa svolta storica, dopo quest o
primo esperimento di governo del partito del -
la classe operaia, come intende proclamars i
da cento anni a questa parte il partito socia-
lista, vi è stata la consultazione elettorale, l a
quale ha bocciato questo esperimento . La
consultazione elettorale, cioè, ha respinto l a
collaborazione tra socialisti e democristiani ,
ha detto « no » a questo esperimento gover-
nativo. A questa formula di centro-sinistra

organica ed ufficiale, non soltanto di maggio-
ranze ma di partecipazione effettiva dei so-
cialisti a responsabilità di governo, il corp o
elettorale, ripeto, ha detto « no » in modo ma-
croscopico ed evidente . Ha cioè respinto l a
formula, come dicevo . E chiaro che in que-
sta condanna, che è poi la condanna de l
mondo operaio, la condanna dei lavoratori, è
stato maggiormente colpito, fino ad essern e
travolto, il partito socialista, che è stato rite-
nuto dalle categorie del lavoro il più respon-
sabile degli insuccessi nei loro confronti, poi -

ché aveva nei loro riguardi una maggior e
responsabilità di ordine storico, di ordine po-
litico e programmatico .

Ma la condanna espressa dall 'elettorato ha
respinto la formula politica, la quale, cos ì

come è, non appare ripetibile. Non lo è, tan-
to è vero che si sono rivelati impossibili i
tentativi fatti per rimetterla insieme, tenta-
tivi che si sono avuti da parte del più auto-
revole esponente del partito della democrazi a

cristiana, il suo segretario politico. Si è ve-

rificata quindi la nuova, diversa situazion e

rappresentata dal suo governo, onorevole

Leone .
Il fatto stesso che vi sia questo govern o

da ella presieduto dimostra quindi che la si-
tuazione politica è completamente mutata . E

stato notato da vari oratori intervenuti ne l

dibattito che, come dicevo, la formula, es-
sendo stata respinta, non è, come tale, più

ripetibile . Mi sia consentito quindi trarr e

molto brevemente alcune conseguenze di or -

dine politico .
Signor Presidente del Consiglio, come l e

dicevo, ella un po ' « ci marcia » su questa

posizione . Mi rendo conto che nei banchi del -

la democrazia cristiana, come in quelli del

partito socialista, c 'è molta aspirazione a ri-
comporre questo binomio governativo di

democristiani e di socialisti . Ma c ' è un osta-

colo fondamentale a che questo venga rico-

stituito. Sostanzialmente, la democrazia cri-
stiana ha scelto l'alleato socialista, cioè ha

fatto questa apertura a sinistra portando

l'alleato socialista nel Governo . Ma essa vuol e

un alleato socialista come è nella sua mente ,

cioè un partito socialista diversificato dal

partito comunista e dalla matrice comunista .

E questo è impossibile . La democrazia cri-
stiana, come partito di maggioranza relativa ,
può scegliersi gli alleati che vuole, ma non
può pensare, scegliendosi per esempio un al-
leato di destra, come il partito liberale, che

questo sia diverso da quello che è, cioè che
non sia il rappresentante della destra econo-
mica. Questo lo potrebbero desiderare quei
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democristiani più destrorsi i quali vorreb-
bero allearsi con il partito liberale, ma i l
partito liberale è quello che è, è l'espressione
della destra economica del paese e non pu ò
essere una cosa diversa, a meno di sconfes-
sare la sua stessa natura e di venire po i
sconfessato dal suo elettorato . Ora io so che
ci sono degli ambienti della democrazia cri-
stiana, una specie di missionari della demo-
crazia cristiana, i quali vorrebbero che i l
partito socialista fosse una cosa diversa da
quella che è . Ma il partito socialista, per ra-
gioni storiche, per ragioni di organizzazion e
- organizzazione operaia, organizzazione sin-
dacale - per ragioni ideologiche, per ragion i
politiche, per ragioni direi quasi fisiche, fisio-
logiche, per la composizione stessa dell a
propria classe dirigente, dei propri quadri e
della propria base elettorale, ha una matric e
comune con il partito comunista, ha un'or-
ganizzazione comune con il partito comunista
e non può essere una cosa diversa . Lo ha ten-
tato, per la verità; anzi avete tentato vo i
democristiani di farlo diventare qualcosa d i
diverso, attraverso questo esperimento, m a
vi stava morendo in mano e il corpo elettoral e
gli ha dato la stangata tremenda che gli h a
dato. Lo ha sconfessato . E perché ? Perché
voleva cambiare natura . E il mondo del lavor o
ha sconfessato questo partito .

Quindi, non c 'è oggi altra possibilità, s e
la democrazia cristiana vuole per forza rifar e
l 'alleanza di governo con il partito socialista ,
che estendere questa alleanza, in modo più o
meno larvato, più o meno immediato, con l a
vera formazione di sinistra che è unica, e
comprende il partito socialista, il PSIUP e d
il partito comunista . Il socialismo è unico .
Del resto, anche il segretario del partito co-
munista nel corso dell ' ultima conferenza tele -
visiva elettorale ebbe a dichiarare formal-
mente che il comunismo in fondo è sociali-
smo. Gli Stati comunisti sono Stati socialisti ;
questa è la realtà politica, storica, ideologica ,
organizzativa e sindacale del mondo d i
sinistra .

Quindi, dal momento che la democrazi a
cristiana ha posto come necessaria l'alleanz a
con il partito socialista al governo, essa dev e
fatalmente giungere all 'alleanza con il par-
tito comunista. Questa è la strada che gl i
esponenti più avanzati del colloquio con i l
partito comunista stanno cercando di aprire .
Vi sono la dichiarazione dell 'onorevole Gra-
nelli e la dichiarazione dell 'onorevole Sullo ,
che è un po ' più impegnativa per la demo-
crazia cristiana, essendo l 'onorevole Sullo i l
presidente del gruppo dei deputati democri-

stiani . Egli afferma in pratica che non poss a
farsi una questione di differenziazione di mag-
gioranza. La democrazia cristiana è già pra-
ticamente orientata ad avviarsi su questo ter-
reno. Se vi riesca, è un altro problema. I l
discorso, da questo punto di vista, può diven-
tare un po ' più difficile per i volenteros i
pionieri di sinistra della democrazia cristiana .
Infatti, se il socialismo è quello che è e non
quello che essi vorrebbero che fosse, cioè deri-
vante con il comunismo da una unica ma-
trice, anche il comunismo è quello che è, e
non quello che i democristiani vorrebbero ch e
fosse . Sarebbe molto comodo se i democri-
stiani potessero formarsi un partito comu-
nista secondo le proprie idee e aspirazioni ,
rendendo possibile tale stato di cose . Il par-
titto comunista ha un possibilismo inesauri-
bile, un tatticismo ormai consumato, e quind i
fa di tutto per diventare il più accettabile e
appetibile possibile . Ma sulle posizioni fon-
damentali e basilari, cioè quelle che rappre-
sentano la vera sostanza della politica e dell e
ideologie, il partito comunista è quello ch e
è, e non quello che i missionari ed i pionier i
della democrazia cristiana vorrebbero che
fosse .

E allora, signor Presidente del Consiglio ,
guardi quale strana, abnorme e anche un po '
umoristica situazione si è determinata . Poiché
il partito democratico cristiano ha dichiarato
formalmente che non vi è altra alternativa
al suo Governo (e poi vedremo che cosa
esso sia) che un governo eol partito socialista
e poiché un governo col partito socialista
significa sostanzialmente l'accordo, l ' al-
leanza della democrazia cristiana con i l
partito comunista (e questo mi sembra più
difficile), fino a quando questa realtà, molt o
difficile a realizzarsi o per lo meno non vicin a
nella prospettiva del tempo, non si verifichi ,
per dichiarazione dello stesso partito demo-
cratico cristiano, l 'unica alternativa possibil e
è il suo Governo, onorevole Presidente de l
Consiglio : il Governo Leone, senza aggettivi ,
senza qualificazioni, ma come realtà politica .

Ella lo sa bene questo, onorevole Presi-
dente del Consiglio, anche se cerca di gettar e
delle cortine fumogene per rendere meno
evidente la realtà politica del suo Governo
e quindi più accettabile, più facile il « pas-
saggio » del suo Governo . È una facile pro -
gnosi . E il suo Governo passerà anche perch é
(anche questa è una situazione strana ch e
sembra una barzelletta) il Presidente del Con-
siglio Leone avrà la fiducia per merito de l
Presidente della Camera Leone, perché il Pre-
sidente della Camera Leone ha fissato una
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prassi parlamentare in virtù della quale, stra-
nissima cosa, coloro che si astengono dal voto
non sono considerati presenti nell 'Assemblea .
(Interruzione del Presidente del Consigli o
Leone) . Polemizzammo dieci anni or sono, lo
so bene. Presaga anima sua, onorevole Presi-
dente del Consiglio, profetica sua divinazione
quando ella stabilì questa prassi, della qua -
le discuteremo domani o dopodomani al mo-
mento del voto, quando solleveremo di nuovo
questa eccezione regolamentare .

Se ella, quindi, dicevo, passerà alla Ca-
mera, come si dice in gergo parlamentare ,
se ella otterrà la maggioranza, sia pure d i
misura, da quel posto non lo smuove più nes-
suno per un Iungo periodo di tempo, perché
per toglierlo bisogna sostituirlo, come h a
dichiarato il partito democratico cristiano ,
non con un altro governo purchessia, ma co n
un governo con la partecipazione dei sociali-
sti e quindi con un governo appoggiato da i
comunisti, il che mi sembra un po ' difficile .

E allora, signor Presidente del Consiglio ,
mi consenta di trarre un po ' qualche corol-
lario da questa tesi politica che le ho esposto ,
che mi pare molto vicina alla verità e che
non dovrebbe dispiacerle, perché altriment i
non ci si spiegherebbe perché ella si è accol-
lato questo incarico .

Ecco, io pensavo a queste cose proprio
venerdì scorso, quando ella esponeva alla Ca-
mera il programma del suo Governo . Pensavo
anche alla stranezza della circostanza : ella
esponeva questo suo programma di venerdì
trascurando anche talune tradizioni ancestra-
li che hanno fissato í giorni fas e nefas del
calendario . (Si ride) . Ci giunge notizia che
ella vorrebbe che il voto sul suo Governo
fosse dato venerdì prossimo .

LEONE, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Speriamo di finire giovedì sera .

ROBERTI . Ma perché tutto questo ? Pro-
prio per minimizzare la portata politica del
suo Governo. Ma la realtà è un ' altra, signor
Presidente del Consiglio, e questa realtà po-
litica consiste proprio nell 'esistenza del suo
Governo .

Passando adesso al discorso sulle cose, e
staccandoci per un momento dal discorso sulle
prospettive politiche, dobbiamo dire che ella
presiede un Governo con il quale dovrà gover-
nare, a mio avviso, non per tre o per se i
mesi, ma per parecchio di più, cioè fino a
quando questa difficilissima operazione d i
conciliazione degli opposti potrà essere com -

piuta. C 'è molta buona volontà - lo abbiamo
già detto - nel gruppo democratico cristian o
nel voler stringere questo abbraccio con il
partito socialista (lo dice Granelli, lo dic e
Sullo, lo dicono tanti altri esponenti del par-
tito); però, per passare dal dire al fare ci
vorrà del tempo .

Ella, dunque, deve governare . E che cosa
vuoi fare come Governo ? Qui il discorso di-
venta un po ' più difficile . Vorrei occuparm i
soltanto di un aspetto delle cose che ella do-
vrebbe fare, signor Presidente del Consiglio ,
che questo suo Governo dovrebbe attuare, u n
aspetto che però, a mio avviso, è importante .
Perché ? Perché la politica un certo insegna -

mento deve pur darcelo . Se il fallimento de l

precedente Governo di centro-sinistra è dovuto ,

come ritengo che sia dovuto, al giudizio ne-
gativo sui risultati dell ' opera di quel Governo
dato dal mondo del lavoro, che soprattutt o
ha bocciato il partito socialista e quindi, ciò

facendo, ha respinto la formula, è propri o
su questo terreno che il suo Governo, se vuol e
rispondere alle esigenze reali della nazion e
in questa fase, in questo periodo, deve ope-
rare. Per difesa personale, per non metters i
nella stessa posizione deficitaria in cui si è
messo il Governo precedente, è in questa di-
rezione che ella deve operare .

Ella se n'è accorto, perché nell ' ampio
intervento di presentazione del suo Govern o
ha parlato dei problemi del lavoro, dei pro-
blemi di ordine immediato e di quelli di

fondo. Cominciamo dai problemi di ordine

immediato . Onorevole Presidente del Consi-
glio, uno di essi noi glielo abbiamo prospettato

come organizzazione sindacale. E mi stupisce
che in questo dibattito i massimi esponent i

delle altre organizzazioni dei lavoratori, al-
meno finora, siano stati assenti . Mi auguro
che questa mia esortazione possa convincer e

qualcuno di essi ad intervenire in questo di-

battito . Poiché, come dicevo, la vera sostan-
za del giudizio politico dato dagli elettori, l a

vera sostanza dell'opera di Governo, che ell a
deve compiere, onorevole Presidente del Con-
siglio, attiene proprio alla politica sociale e d

alla politica economica, è strano che i rap-
presentanti in Parlamento delle altre grandi

centrali sindacali, tranne la CISNAL, non s i

servano nel corso di questo dibattito dell a

tribuna parlamentare per prospettare al Go-
verno le istanze, i desideri, le esigenze dei la-
voratori, i quali per conto loro stanno ma-
nifestando queste esigenze anche con energia ,
anche violentemente proprio in questi giorni ,
forse proprio in queste ore (domani è an-
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nunziato a Roma uno sciopero generale) in
tutto il paese, in tutte le province d 'Italia .

Verrò a prospettarle queste esigenze, oltr e
che in rappresentannza del gruppo politico
al quale appartengo, anche come portavoce
di un settore non trascurabile del mondo de l
lavoro che fa capo alla confederazione da no i
rappresentata, la CISNAL .

Noi in sede sindacale le abbiamo già de-
nunciato, onorevole Presidente del Consiglio ,
che vi sono due problemi di ordine urgente ,
il primo dei quali rappresentato dalla stra-
na, paradossale crisi della occupazione e dell a
produzione che si sta verificando in Italia .
Non vi è provincia italiana che da alcun i
mesi a questa parte non sia stata colpita d a
una rarefazione dell 'occupazione e da un a
crisi della produzione industriale . Assieme ad
altri colleghi del mio gruppo ho anche pre-
sentato un'interpellanza al Governo, a que-
sto Governo appena sorto, che ancora non ha
avuto la fiducia . Ci siamo infatti resi imme-
diatamente portavoce di questa realtà cocen-
te, bruciante del mondo del lavoro . Gli sta-
bilimenti Marzotto di Pisa, la cartiera Cin i
di Pistoia, i cantieri navali di Trieste, i can-
tieri navali di Palermo, l'Apollon di Roma ,
l'ATI di Lanciano, la CGE di Napoli, la ELSI
di Palermo e tante altre aziende stanno chiu-
dendo i battenti, stanno licenziando i lavora -
tori . È una situazione non nuova, ma che s i
trascina da alcuni mesi ed il Governo prece -
dente al suo, onorevole Presidente del Consi-
glio, con il motivo o il pretesto del moment o
preelettorale, non ha preso alcun provvedi -
mento, ha manifestato anzi un'inerzia pauro-
sa di fronte a tutto questo. E subito dopo l e
elezioni noi ci siamo rivolti ai ministri re-
sponsabili del precedente Governo i quali c i
hanno dichiarato che il loro era un governo
morituro, ormai esautorato, mentre invec e
tutti i governi restano in carica per l 'ordina-
ria amministrazione, e questa, anche se s i
tratta di questioni non ordinarie nel senso
banale della parola perché molto importanti ,
era ordinaria amministrazione . Non hanno
quindi preso alcun provvedimento .

Le abbiamo chiesto, come sindacato, si-
gnor Presidente del Consiglio – ci consent a
di rivolgerle garbatamente questo richiam o
– anche di poterle prospettare a viva voce ,
quando ella ancora non si era presentato all a
Camera, l 'urgenza di questa situazione . Ella
non ha ritenuto di dover rispondere neppure
a questa nostra richiesta . Le abbiamo scritto
allora, come confederazione sindacale, un a
lettera circostanziata, in cui abbiamo prospet-
tato questi problemi .

Badi, signor Presidente del Consiglio, l a
situazione è molto più grave di quello che
può apparire . Nelle province più industrial i
d ' Italia si registra un calo di occupazione :
10 mila unità a Napoli negli ultimi IO anni ,
circa 10 mila a Trieste, oltre 10 mila a Pa-
lermo. Altro che programmazione, altro ch e
assorbimento della manodopera, altro che as-
sorbimento della manodopera agricola, ch e
dovrebbe essere riconvertita in manodoper a
industriale, come il fantomatico programm a
quinquennale prevedeva ! Altro che riduzio-
ne progressiva della disoccupazione ed au -
mento dell ' occupazione ! Ebbene, di fronte a
questo, signor Presidente del Consiglio, c ' è

l'inerzia del Governo, e c 'è anche uno strano
atteggiamento imprenditoriale (e quando par -
lo degli imprenditori parlo di quelli privat i

come di quelli pubblici) . Ci troviamo d i
fronte ad un senso di iattanza del ceto im-
prenditoriale, quasi facessero loro piacere
queste situazioni, quasi che le occupazion i
delle fabbriche, gli scioperi e le proteste de i
lavoratori fossero un fatto ormai scontato che
risolve una questione consentendo di chiude -
re una fabbrica che ormai non assicura più i l
profitto preventivato.

Questo è molto grave, questa è verament e
la crisi industriale, la carenza industriale .
Guai se noi, nel momento della seconda ri-
voluzione industriale, quando cioè si pass a
dall'industria meccanizzata all ' industria auto-
matizzata ed eventualmente all'industria co n
propulsione nucleare, dovessimo trovarci d i
fronte ad un fenomeno che quando ci si trov ò
di fronte alla prima rivoluzione industriale ,
quando cioè si passò dal telaio a mano al te-
laio meccanico, fu superato dall ' iniziativa im-
prenditoriale con lo sviluppo, non con l'ar-
resto della produzione .

Questo è un problema formidabile per u n
Governo ! Ella ne ha parlato nel suo inter -
vento, ma – mi consenta di dirlo – ne h a
parlato in modo un po' evasivo. « Uno de i
punti fondamentali – ella ha detto – sarà
quello di approfondire lo studio delle propo-
ste del ministro del lavoro dirette alla crea-
zione di nuovi strumenti, per eliminare o at-
tenuare le conseguenze dannose dei licenzia-
menti derivanti dalle riconversioni aziendali » .
Ma questa è una politica, diciamo così, tera-
peutica. In questo modo ella provvede a me-
dicamenti per lenire la piaga più dolorosa ;
ma io non vorrei che ella impostasse la poli-
tica del suo Governo in questo settore com e
una forma di politica assistenziale, cioè com e
una ripetizione di quella politica che fu attua-
ta nel 1947, nel 1948, nel 1949, prima con i



Atti Parlamentari

	

— 273 --

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 10 LUGLIO 196 8

lavori a regia, poi con i cantieri di lavoro, e
successivamente con il sussidio dato ai lavo-
ratori dei cantieri; perché questo rappresen-
terebbe, sì, il sorso d'acqua al lavoratore as-
setato, lenirebbe, sì, un dolore ; ma non ri-
solverebbe proprie niente . Anzi, creerebbe
una massa maggiore di disoccupati in pi ù
fiduciosa attesa di una sistemazione, se a
questa politica terapeutica non si accompa-
gnasse contemporaneamente, anzi, direi qua-
si preventivamente, una vera politica di in-
centivazione, una politica di scelta delle spe-
se, tale da superare per iniziativa vigorosa,
intelligente, per iniziativa anche di fantasia
del Governo questa dura realtà, questa dura
congiuntura della seconda rivoluzione indu-
striale di cui in Italia si cominciano 'ad aver e
delle gravi ripercussioni . E questo è uno de i
problemi urgenti, uno dei problemi immedia-
ti che non ammettono dilazioni : venter non
patitur dilationem, ella me lo insegna, ono-
revole Presidente del Consiglio. Quindi si
deve provvedere ; e noi ci attendiamo, e come
partito e come rappresentanti sindacali, un a
qualche assicurazione nella sua replica in me-
rito ai provvedimenti concreti che ella potr à
prendere in relazione a questo primo proble-
ma urgente .

Un altro problema urgente è quello, fa-
moso, delle pensioni . Onorevole Presidente
del Consiglio, nella situazione ambientale ,
psicologica, economica, politica, sindacale ita-
liana, maggiore iattura non poteva verificars i
di quella legge infausta, veramente infausta
- non voglio usare altre aggettivazioni - de l
marzo 1968 sulla riforma pensionistica . Che
tale legge pensionistica sia stata una aberra-
zione, ormai sono d ' accordo tutti ; che la pre-
tesa, anche se dal suo punto di vista apprez-
zabile, del ministro del tesoro dell'epoca, e
attuale, di riparare in questo modo, cioè im-
ponendo dei sacrifici ai lavoratori, 'al defici t
degli istituti previdenziali e delle gestioni pre-
videnziali, dei quali deficit tutti possono es-
sere chiamati responsabili tranne i lavora -
tori . . .

COLOMBO, Ministro del tesoro e ad
interim del bilancio e della programmazion e
economica . Non ho mai proposto io quelle
cose, le avete proposte voi in sede sindacale .

ROBERTI . Signor ministro, non vorrei s u
questo argomento discutere con lei, perché
quando si tocca questo argomento ella perde
le sue abituali ed apprezzate calma e tran-
quillità . Devo ricordarle, e l'addebito a lei, u n
violento incidente in Commissione del lavoro

proprio nel marzo scorso su questo argomen-
to. Devo ribadirle che la tesi esposta e soste-
nuta dai ministri del lavoro e del tesoro del -
l'epoca, quasi come Giovanna d'Arco, che
cioè attraverso il sistema di queste economi e
delle pensioni - non economie nel senso d i
minori spese di una gestione, come si intende
« economia » in tutta la accezione tecnica e
comune della parola, ma nel senso di ridu-
zione delle prestazioni fatte ai lavoratori pen-
sionati - si dovesse bloccare l'aumento de l

deficit o addirittura riparare il deficit degl i
enti previdenziali, non ci appare esatta . In-
fatti noi tutti sappiamo, anche perché da de-
cenni ci occupiamo di questo problema, com e
la vera causa, l'originaria causa del dissest o
di queste gestioni - la previdenza sociale, an-
che quando è unificata in un unico istituto ,
è divisa in gestioni autonome - è dovuto all a
mora del Governo nel versare i 450 miliardi

al fondo adeguamento pensioni, cui si sarebb e
dovuto provvedere quattro anni fa .

Quindi è apparso veramente iniquo, vera-

mente ingiusto il punire i lavoratori con

quella riduzione di prestazioni . Tali riduzion i
sono arrivate all'assurdo, signor Presidente

del Consiglio . Infatti si dice : noi operiamo
la trattenuta delle pensioni di invalidità e

vecchiaia per i lavoratori che continuano a
lavorare, perché frattanto abbiamo aggancia-
to la pensione 'al 65 per cento . M'a i lavora-
tori colpiti non sono quelli agganciati, sono

quelli non agganciati, cioè sono i vecchi pen-
sionati, i quali, non essendo agganciati al 65
per cento, e non potendo esserlo in base all a

legge attuale, hanno delle pensioni talment e

basse che sono costretti per vivere na trovars i

un'altra occupazione . Ora proprio su quest i
cade la mannaia della economia e della trat-
tenuta, scombussolando così una situazion e

economica e familiare già pesante .
Senza parlare poi della soppressione dell a

pensione di anzianità, che è un altro fatto ch e

ha ferito veramente, oltre che il senso de l

risparmio, anche, direi quasi, l'istinto di con-
servazione dei lavoratori . Qui ci troviamo di

fronte a iniquità enormi, paradossali, contro
cui dei rimedi urgenti dovranno essere presi .

Ella ha anche detto qualcosa a questo pro-
posito, onorevole Presidente del Consiglio :
desidero essere obiettivo 'e gliene voglio dar e

atto . Ella' ci ha detto che « i problemi emers i
[quindi qualcosa è emerso, signor President e

del Consiglio; si può discutere che cosa, ma
qualcosa è emerso : dunque non era così pa-
cifica, quella delle pensioni, come ci fu dipin-
ta nella primavera scorsa dal Governo e da
certi sindacalisti di talune organizzazioni sin-
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datali] in sede di applicazione della legg e
18 marzo 1968, n . 283 [non occorreva essere
presbiti per accorgersi prima della emanazio-
ne della legge di quello che sarebbe emers o
in sede di applicazione] sulle pensioni previ-
denziali saranno oggetto di attenta valuta-
zione da parte del Governo » .

Ecco, signor Presidente del Consiglio, i o
voglio veramente elevare a capitale, a part e
ogni puntata polemica, a parte ogni accenno
umoristico, nell'interesse dei lavoratori, de i
pensionati, dei lavoratori anziani, dei lavo-
ratori ingiustamente colpiti da questa legge ,
come una assicurazione, come una garanzia
questa sua « attenta valutazione », questa sua
promessa di attenta considerazione .

Io ritengo che se questo Governo si mo-
strerà prontamente sensibile, riformando per-
lomeno in relazione alle due questioni ch e
le ho prospettato la legge sulle pensioni, uno
stato d'animo molto difficile, molto duro e
molto astioso del mondo del lavoro potrebb e
essere notevolmente edulcorato .

Ma con ciò, signor Presidente del Consi-
glio, abbiamo appena sfiorato i problemi pi ù
urgenti del mondo del lavoro . Ce ne sono
ben altri, ci sono i problemi di fondo. Ed
anche di ciò ella ha parlato, ella ha dimo-
strato di essersene accorto (ecco perché dicevo
che era un po' una civetteria quella sua affer-
mazione circa l'importanza di questo Gover-
no) . Ella ha dimostrato (non ha potuto far e
diversamente, da par suo) di essersene accor-
to, dicevo. Ella ne ha parlato in due punti
del suo discorso, dicendo esattamente : « La
collaborazione con le forze sindacali, che
già nel recente passato, attraverso conferenze
e incontri, ha dato risultati positivi, sarà co-
stantemente perseguita dal Governo, mentr e
sarà favorità ogni azione tendente alla solu-
zione delle vertenze sindacali » . Ma poi ha
detto qualcosa di molto più pesante, come è
stato rilevato anche ieri dall'onorevole Almi-
rante nel suo intervento. Ella ha infatti af-
fermato : « Bisogna tener conto che siamo d i
fronte ad una società in via di grande e solle-
cito sviluppo, che presenta ogni giorno pro-
blemi nuovi, e connesse aspirazioni ed ansie ,
mentre una massa imponente di problem i
nuovi e imprevisti si presenta con ampia di-
mensione e con un impeto di urgenza tal e
da sgomentare . Tutto ciò, purtroppo, in un
quadro di strutture giuridiche tradizionali ,
spesso superate e perfino arcaiche » .

In un altro punto del suo discorso, ella h a
detto che i lavoratori non affacciano soltanto
istanze rivendicative sul piano retributivo e
delle condizioni e modalità di lavoro, ma anche

istanze di potere, istanze di considerazione ,
istanze di promozione, diciamo così . Ebbene ,
signor Presidente del Consiglio, vogliam o
trarre qualche conclusione, qualche corolla -
rio, da questa realtà obiettiva di fondo dell a
nostra situazione, constatata unanimemente ?
Se io dovessi stare a quanto ella ci ha dett o
anche a questo proposito, dovrei essere molt o
perplesso . Ella infatti dice tra l'altro : « Una
delle misure atte a conseguire questo risul-
tato è l'impiego del tempo libero che lo in-
tegri nella sua umanità » . No, non ci siamo ;
non sono, questi, problemi che si possan o
risolvere con il dopolavoro. Il dopolavoro fu
inventato nel 1923, ma oggi non si present a
la stessa realtà . Anche in questo caso ella ha
pensato di affrontare e risolvere problemi d i
così grande mole e così profondamente pene-
tranti nel tessuto vitale del mondo del lavoro
con panacee terapeutiche : come la politica as-
sistenziale dei lavori a regia o dei sussidi pe r
la disoccupazione e per la crisi della produ-
zione, così ora il dopolavoro e l ' impiego de l
tempo libero per la promozione dei lavoratori .
No, qui ella sbaglia completamente: qui bi-
sogna giungere a individuare e affrontare i
problemi .

I problemi sono quelli della parte che i l
mondo del lavoro, i lavoratori singolarment e
presi e i lavoratori nella loro espressione giu-
ridica, nella loro espressione rappresentativa ,
nella loro espressione sindacale, debbono as-
sumere nella vita della nazione . Questi sono
i problemi : la vera istanza dei lavoratori è
di contare qualcosa in questo Stato di demo-
crazia parlamentare che voi avete ripristinato ,
non sulla falsariga della Costituzione, che
non avete osservato proprio in questo settore ,
ma sulla falsariga del vecchio Stato demo-
liberale della fine del secolo scorso e dell'ini-
zio di questo secolo, sulla formula, su l
cliché, del vecchio Stato demoliberale prefa-
scista . Ebbene, voi avete messo completamen-
te fuori d'ogni possibilità di potere effettiv o
i lavoratori e il mondo sindacale !

Ella dice che vuole avere rapporti con i
sindacati . Anzitutto ha cominciato un po '
male, perché, ripeto, quando una centrale sin-
dacale come la CISNAL le aveva chiesto e l e
aveva anche dato credito che ella potesse e
volesse essere sensibile all'esame di questi
problemi, ella è rimasto sordo, forse per l a
preoccupazione della congiuntura politica i n
cui si trovava . Ma in che consistono oggi i
rapporti con le organizzazioni sindacali ?
inutile che stiamo qui a mentire, noi rappre-
sentanti sindacali ! Noi possiamo far credere
ai lavoratori che i rappresentanti sindacali
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oggi contino qualcosa ; la realtà è un 'altra :
oggi il sindacato non ha nessun potere deci-
sorio, è tenuto fuori da tutti i centri di potere .
Noi l 'abbiamo visto anche nelle questioni di
interesse più immediato dei lavoratori, per cui
essi gridano e urlano in piazza . Quando si è
trattato del riassetto cantieristico, per esem-
pio, che riguardava decine di migliaia di lavo-
ratori navalmeccanici di tutta Italia e per cui
oggi si verificano le agitazioni di Palermo e
di Trieste, le organizzazioni sindacali son o
state chiamate, sì, dal ministro del bilanci o
con la presenza del presidente dell'IRI e de l
presidente della Finmeccanica, ma per ch e
cosa sono state chiamate ? Per sentirsi enun-
ciare i provvedimenti già presi in materia ch e
riguardava loro, che riguardava l 'occupazione
operaia, i trasferimenti di manodopera, la
riconversione di queste industrie : se da Ca-
stellammare dovessero essere spostate a Trie-
ste, se da Genova dovessero essere spostate a
Monfalcone. Le decisioni erano state prese
prima di tutto nel consiglio di amministra-
zione dell 'IRÌ, che ebbe l'ingenuità di divul-
gare ante litteram queste decisioni in una sua
pubblicazione; in secondo luogo nel CIPE ,
nel quale i sindacati non sono rappresentati ;
in terzo luogo in un comitato di ministri e da l
presidente della Finmeccanica e dal presiden-
te dell'IRI . E poi i sindacati furono sentiti ,
con tutta cortesia, per carità !, con tutti i pri-
vilegi della casta, come si diceva all 'epoca
dell'Inquisizione quando si impiccavano i
grandi di Spagna ; fummo sentiti cortesemente
dai ministri e ci sentimmo enunciare le deci-
sioni già prese senza possibilità di modificarle !

E questo perché ? Perché i sindacati no n
hanno il loro posto nell'ordinamento dell o
Stato italiano. Siamo veramente in una situa-
zione arcaica ! questa la struttura arcaic a
cui ella forse faceva riferimento nell'ultim a
parte del suo intervento, che, in quest 'ultima
parte, veramente ci ha dato l'impressione d i
essersi elevato di tono, dalla combine della cu-
cina politica parlamentare . Siamo in questa
struttura arcaica ed il sindacato è fuori dal-
l'ordinamento giuridico, perché non si è vo-
luto dare applicazione ad una norma della
Costituzione, cioè non si è voluto dare il ri-
conoscimento giuridico al sindacato . Il partit o
di maggioranza relativa è - mi si consent a
l 'espressione - bovinamente incaponito su que-
sta opposizione e l'assurdo in cui si trova que-
sto partito e il sindacato della CISL è che no i
abbiamo sentito i massimi esponenti di que-
sto sindacato, il segretario generale Storti e
il consegretario generale Scalia, proromper e
protestando contro la pretesa del Parlamento

di regolare per legge la materia del lavoro ,
allorché si è trattato della legge per i licen-
ziamenti . Noi siamo stati d 'accordo che non è
materia Iegislativa, quella, che è materia con-
trattualistica, di contratto collettivo di lavoro ,
di autogoverno di categoria e così dovrebb e
essere regolata e in tal modo non verrebb e
imposta dall'esterno; ma per regolarla il sin-
dacato dovrebbe ottenere, a norma di Costi-
tuzione, e la CISL non vuole, la produzione
del diritto . A questo si è arrivati ! Non vuol e
cioè, la CISL, la possibilità di formulare un

contratto che abbia forza normativa ; non vuo-
le il riconoscimento giuridico . questo l'as-

surdo .
Oggi i sindacati (la CGIL, la CISL, la UIL )

chiedono e rivendicano l'esercizio di talune
attività che competono ai sindacati . Anche no i
della CISNAL ci battiamo da venti anni per
questo, così ad esempio per la formazione pro-
fessionale . Ma chi è più interessato alla for-
mazione professionale che non i sindacati de i
lavoratori, che devono attraverso essa formare
la loro capacità di lavoro, promuoversi, tro-
vare possibilità di sbocco nel mercato italia-
no ed internazionale ?

I sindacati chiedono e rivendicano ancora
la gestione della previdenza sociale e degl i

enti previdenziali . E hanno ragione, perch é
in tali enti si amministrano i contributi de l
mondo del lavoro, i quali restano tali anch e
quando sono pagati dai datori di lavoro, per -

ché, con un fenomeno simile a quello dell a
percussione e translazione dell'imposta, i l

contributo pagato dal datore di lavoro va a d

incidere poi sul costo-lavoro e quindi su l

lavoratore .
I sindacati chiedono e rivendicano inoltre

l 'esercizio della funzione del collocamento . E

hanno ragione, perché quale maggiore garan-
zia in materia che un collocamento gestit o
dai sindacati ? Ma come è possibile che í sin-
dacati svolgano queste funzioni, che sono fun-
zioni pubbliche, che sono funzioni in cui s i

attua un interesse pubblico della nazione, u n
interesse pubblico dello Stato, quando non
sono riconosciuti nell'ordinamento giuridico ,
quando non sono persone giuridiche, quand o
sono dei privati e potrebbero essere doma-
ni - e chissà quanti ne spunterebbero do -
mani - anche delle mere etichette o addirit-
tura delle speculazioni politiche ? Ecco la si-
tuazione arcaica di fronte alla quale ci s i

trova .
Quindi, signor Presidente del Consiglio ,

non è possibile risolvere i problemi del la-
voro e perciò i problemi dello Stato moder-
no in questo modo . Perché i problemi dello
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Stato moderno sono questi : partecipazion e
dei lavoratori alla responsabilità della con -
dotta anche politica della nazione attravers o
le loro espressioni sindacali . Altrimenti i la-
voratori diventano sudditi del potere politico .
È questo il vero difetto della partitocrazia, ch e
ha pure i suoi meriti . Noi, pur essendo nemi-
ci accaniti della partitocrazia, dobbiamo rico-
noscere che se non ci fossero i partiti politic i
oggi in Italia si andrebbe veramente allo stato
brado . L'unica autorità esistente non è quella
dello Stato, non è quella del Governo : l 'unica
autorità è quella dei partiti politici ; e, a meno
che non si voglia ritornare allo stato tribale ,
un certo ordine nelle cose ci deve essere, una
certa responsabilità ci deve pur essere da
parte di qualcuno . Ma i difetti - ecco - della
partitocrazia consistono proprio nell ' invasio-
ne di settori e di campi che non sono, che
non rientrano nella funzione di un partito
politico e rientrerebbero invece egregiament e
nella funzione responsabile del sindacato .

È questo il problema che bisogna affron-
tare, signor Presidente del Consiglio, non co n
i pannicelli caldi, non con il dopolavoro, no n
con questi anche cortesi incontri con i sin-
dacati . No, bisogna affrontare il problema
di immettere le organizzazioni sindacali ne i
centri di potere, nei centri di decisione : sia
ben chiaro, non per quanto riguarda la guer-
ra o la pace, non per quanto riguarda le situa-
zioni puramente politiche, ma per quant o
riguarda la politica sociale e la politica eco-
nomica, che riguardano i sindacati diretta -
mente, che costituiscono la politica del lavo-
ro, sostanzialmente .

Questo è dunque un problema ; e poi c 'è
l 'altro, signor Presidente del Consiglio, che
è parallelo a questo e neppur esso si pu ò
risolvere con il dopolavoro . Bisogna immet-
tere i lavoratori nell 'organismo produttivo ,
bisogna immetterli responsabilmente nell a
gestione delle imprese . È questo il passo d a
compiere . È inutile anche qui pensare ch e
poi si possa fare appello al senso di respon-
sabilità dei lavoratori perché essi possan o
assicurare la sopravvivenza e l 'efficienza del -
l ' impresa, quando essi sono tenuti ai margin i
dell ' impresa stessa, quando sono considerat i
esclusivamente come un costo dell ' impresa .
Il lavoratore in tal caso ha il diritto di dire :
se io sono soltanto un costo, veditela tu com e
devi ridurre gli altri costi . Bisogna immetter e
i lavoratori nella gestione dell ' impresa, farli
diventare dei protagonisti responsabili dell a
gestione dell'impresa e fornire perciò loro l a
possibilità di scegliere il programma econo -

mito dell ' impresa, il programma di svilupp o
dell'impresa non soltanto sotto il profilo de i
dividendi azionari, delle compartecipazion i
nelle società a catena, nei trusts e in tutto il
resto, ma anche ai fini dello sviluppo della
capacità produttiva del singolo nucleo azien-
dale e di tutta la categoria . E i lavorator i
hanno sensibilità sufficiente per potere affron-
tare questo problema, se li si considera adul-
ti, se non li si considera allo stesso livello d i
animali di fatica, cui si garantisce il cibo e
basta . Questo è il punto; e il nostro Stato ,
da venti anni, si è allontanato non sol -
tanto da talune direttive che nei venti ann i
precedenti erano state tracciate, ma anche
dalla stessa Carta costituzionale, per ripor -
tarsi al cliché dello Stato demoliberale dell a
fine del secolo scorso, del periodo floreale .
Tutto questo è assurdo ; ma purtroppo l'arti-
colo 46 della Costituzione non si è voluto at-
tuarlo. E, guarda caso, quando si è trattat o
dell'ordinamento giuridico e del riconosci -
mento giuridico dei sindacati, come anche
della possibilità di immettere i lavoratori nel -
l'azienda, nessuno scandalo è stato sollevat o
dai partiti della classe operaia per quest a
inottemperanza nei confronti della Costitu-
zione, mentre grossi scandali sono stati sol-
levati a proposito dell'ordinamento regionale .
Ora è anche tornata di moda, e l 'ho sentita
riecheggiare poco fa dai banchi liberali ad
opera dell'onorevole Alpino, la teoria del -
l'azionariato operaio, teoria che non può ri-
solvere il problema, e che, tra l ' altro, è an-
ch'essa vecchia di cinquant ' anni .

È necessario a nostro avviso avviarci verso
la gestione, la responsabilità dei lavorator i
nei confronti della produzione; certo anche l a
partecipazione agli utili è importante, ma
soprattutto, ripeto, bisogna giungere all a
partecipazione dei lavoratori alla gestione
dell'impresa ; potrei ritener valido il concett o
dell'azionariato operaio se si fosse portat a
avanti la legge di riforma delle società per
azioni nel senso (senso, però, che non ho ri-
trovato in nessuno dei progetti di legge pre-
sentati, neppure in quello dell'onorevole L a
Malf a) di creare sì due tipi di azioni, le azio-
ni di comando e le azioni di reddito, ma nel
senso anche di dare la possibilità ai lavoratori
di ottenere un terzo tipo di azione, che foss e
di reddito e di comando insieme. In questo
modo, che è poi quello previsto, mi pare ,
dalle ordonnances sociales francesi, l 'aziona-
riato operaio sarebbe diventato una forma d i
gestione dell ' impresa, e non soltanto, mi sia
consentita l 'espressione, una specie di pol-
petta data in pasto ai lavoratori - considerati
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come cani ringhiosi - per far loro chiudere gl i
occhi sulla realtà produttiva .

Ecco quindi, onorevole Presidente de l
Consiglio, quello che noi riteniamo debba es-
sere il compito di questo Governo. Perché ?
Ritorno alla premessa : perché riteniamo che
il suo sia un Governo che debba governare ,
che abbia tutto il tempo per poterlo fare .

Si fanno grosse illusioni coloro che da l
Governo precedente sono usciti da un lato o
dall'altro dello spiovente. A nostro avviso ,
l ' elettorato, con la sua decisione, ha mess o
fine alla formula del Governo di centro-sini-
stra con la partecipazione dei democristian i
e dei socialisti ; e simili formule, una volt a
respinte dall ' elettorato dopo un esperiment o
di cinque anni, respinte su un risultato ne-
gativo, non sono più ripetibili . bene che
questo ce lo mettiamo in testa tutti quant i
siamo in questa Assemblea . Altrimenti con
questa serie di attese e di rinvii non faremo
niente : condanneremo la nazione italian a
alla peggiore delle situazioni, quella di un
immobilismo, di un 'attesa di qualcosa che
non potrà venire e, se lo dovrà, sarà in ma-
niera molto diversa, sarà un 'altra cosa, ma
non quel Governo di centro-sinistra, non
quella situazione politica .

Poiché a nostro avviso, secondo la nostr a
diagnosi, secondo le nostre informazioni, an-
che dirette, che ci vengono dal mondo del la-
voro, nel quale la nostra organizzazione sin-
dacale va estendendosi sempre di più, la spie-
gazione o per lo meno una delle più fort i
componenti dell ' insuccesso della formula pre-
cedente è stata la condanna che il mondo de l
lavoro ha pronunciato nei confronti del par-
tito socialista che aveva il diritto di ritenere
il più responsabile dei cattivi risultati (perch é
quello più impegnato essendo il partito che
rappresentava i lavoratori ad ottenere deter-
minati diretti risultati), io devo dirle, ono-
revole Presidente del Consiglio, che se ella
vuole operare è in questo settore che dev e
farlo; con coraggio, con prudenza, con sag-
gezza, ma operare, non attendere altre cose .
Altrimenti, sì, il suo Governo durerà poco ,
ma non perché si sarà verificata un'altra si-
tuazione politica : perché il Governo si sarà
rivelato incapace di affrontare i problemi che
sono sul suo tavolo e dinanzi all'opinion e
pubblica . Ho finito, signor Presidente. (Ap-
plausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono -
revole Donat-Cattin . Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Presidente del Consi-

glio, non voglio annoiare alcuno con la cro-
naca delle vicende che hanno portato a que-
sto dibattito per la fiducia al secondo Gover-
no Leone ed in particolare di quelle che hanno
condotto la minoranza democristiana, nell e
responsabili sedi di partito, a differenziar e
la sua posizione . Nella leale partecipazione de-
mocratica e senza ricorrere ai concetti della
disciplina o agli scrupoli di coscienza, quell e
vicende non ci impediscono ora di esprimer e
con la democrazia cristiana il nostro voto d i
sostegno al Governo che si presenta alla Ca-
mera per una scelta compiuta dal President e
della Repubblica . Soggiungo immediatamen-
te che le mie preferenze sarebbero andate a d
un governo radicato nelle responsabilità d i
partito, secondo un pensiero - lo ricordo a l
collega onorevole Ruffini - che non è sem-
brato estraneo ad una parte notevole del par-
tito socialista unificato . Se poi, per avventura ,
ci si incontri con cattive intenzioni di altri ,
io replicherei che le cattive intenzioni si pos-
sono accompagnare ad ogni miglior disegno ,
possono anche guastarlo, ma non diventan o
per ciò principali nel riferirne un giudizio .
In ogni caso, senza una diretta responsabi-
lità delle forze politiche, non solo sembr a
venire meno una linea e quindi ogni conti-
nuità, che rimane intenzionale ed astratta, m a
si sentono affievoliti gli stessi elementi costi-
tutivi della vitalità democratica delle istitu-
zioni parlamentari . In ogni caso, mentre i l
responso elettorale voleva impegno, i partit i
della maggioranza rispondono con l 'attesa .
Ho avuto modo di rendermi conto che queste
considerazioni sono state in buona parte con-
divise implicitamente ed esplicitamente dall o
stesso Presidente del Consiglio nel suo di -

scorso, ed è più che evidente l 'estraneità non
solo della sua persona ma anche del suo Go-
verno alle critiche che ho mosse, le qual i
toccano noi forze politiche, toccano i partiti .

Sono in discussione, dunque, le condotte de i
partiti come causa di una fase di disimpe-
gno, mentre il Governo Leone, come conse-
guenza, non è affatto responsabile del pro-
cesso dal quale è nato .

Per la condizione che già ho espresso, i o
sento con i miei amici l ' impegno alla ripre-
sa, assai più che di una formula, del dialogo
e del confronto fra le forze politiche nell'uni-
co modo giusto, che è quello riguardante la
esigenza di sviluppo civile e democratico del -
la società e dello Stato . Il voto di maggio do-
vrebbe concludere un ciclo . ,Se la democrazia
cristiana sottolinea ,anche il proprio progres-
so percentuale, non si può dire che il vot o
abbia indicato un successo della politica di
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centro-sinistra . Un nostro autorevole collega ,
l'onorevole La Malfa, ha creduto di risolvere
il problema notando che, come nel 1968, cos ì
nel 1963 il centro-sinistra regredì, e che quin-
di tutto sarebbe normale . Una legge politica
del genere, in verità, sarebbe piuttosto sco-
raggiante anche per il più accanito sosteni-
tore di una formula destinata in ogni con-
dizione alla sconfitta . Nel 1963 le perdite su i
due lati erano del tutto comprensibili, nel -
l'immediata vicinanza della svolta compiuta .
Ma nel 1968, dopo un lungo esperimento, l e
perdite a sinistra non sono molto minori, sic -
ché richiedono o l ' abbandono o un forte cam-
biamento interno della linea . Siamo in una
fase nella quale o l 'alleanza di centro-sini-
stra riuscirà in breve, con una forte concen-
trazione morale e politica, a darsi un signifi-
cato e un valore profondamente diversi e rin-
novati, oppure assisteremo a complesse m a
poco significative operazioni di retroguardia ,
poiché non si vedono le condizioni politiche e
temporali per un secondo appello .

Noi chiedemmo nel congresso della demo-
crazia cristiana a 1Milano un nuovo corso de l
centro-sinistra, dopo che da due anni faceva-
mo presente che l 'edizione, conclusa poi i l
19 maggio, se non fosse stata corretta, avreb-
be dato scarsi frutti . Oggi sentiamo che u n
centro-sinistra diverso è auspicato da una pi ù
grande parte della democrazia cristiana . Pen-
so però che questa convergenza di auspici non
sia sufficiente, qualora manchi l'intesa sul si-
gnificato, la struttura ed i contenuti di u n
nuovo corso del centro-sinistra .

Dico allora che un nuovo corso del centro-
sinistra deve essere tentato, ma non tant o
come continuazione, quanto come profond a
modificazione dei suoi indirizzi e dei suoi
rapporti . dunque il risultato elettorale a
spingere molti alla ricerca confusa di un mu-
tamento; ma il risultato elettorale deve esser e
letto con calma perché la confusione spari-
sca. Pur consolidando la posizione democra-
tico-cristiana, e anzi migliorandola, i dati elet-
torali sono per il partito di maggioranza rela-
tiva opposti alla accezione normale della line a
politica del centro-sinistra ; spingono verso
destra dando maggiore corpo alla tentazion e
e alla vocazione di partito conservatore .

Quanto al partito socialista, riducendon e
il peso (e riducendolo tutto a sinistra), i dat i
elettorali ne limitano le possibilità mediatrici
o terzaforziste . Sulla sinistra, infine, le ele-
zioni hanno conferito al partito comunista un
crescente potere di attrazione e di egemonia
sull 'opposizione fino a rendere obbligata per

esso l'indicazione dei termini di una alterna-
tiva realizzabile, ben oltre la sola protesta .

Se, dunque, in queste condizioni si vorrà
riprendere, in un organico tentativo di rilan-
cio, la politica di alleanza tra la democrazi a
cristiana, i socialisti e i repubblicani, do-
vranno essere compiute ben forti revisioni i n
tre diverse direzioni . In primo luogo dovrà
essere condotto con estrema serietà e senz a
sbavature il dibattito nei partiti e tra i par-
titi che sembrano costituire ancora una po-
tenziale 'maggioranza parlamentare e che pe r
motivi diversi hanno preferito il presente di-
simpegno . Gli accordi e le liti di potere sono
complessi, talvolta inspiegabili, ma sterili . Bi-
sogna invece rifarsi ,a un principio ancor a
nelle ultime settimane ricordato : sono le po-
litiche che possono dare senso alle alleanze .
In secondo luogo i partiti devono tener con-
to più che non nel recente passato delle forz e
sociali . Essi devono .accorgersi di non essere
più soli . In terzo luogo, nella considerazione
che l'aspetto difensivo acquistato dalla sua
prima edizione ha messo il centro-sinistra in
grandi difficoltà, non bilanciate dagli elogi de l
Corriere della sera o della Stampa, i tre par-
titi devono rivedere i loro rapporti con le
altre forze politiche .

Il dialogo nella democrazia cristiana, nel
partito socialista unificato, tra la democrazi a
cristiana, il partito socialista unificato e i l
partito repubblicano italiano per consentir e
la ripresa del centro-sinistra potrà evitare d i
essere un dialogo vuoto e nominalistico ? Non
lo so. Ho ragione di credere che a noi, all a
democrazia cristiana, non tocchi tanto di dir e
a sazietà : lesti al lavoro, riprendiamo subito
l'alleanza. Noi, democrazia cristiana, abbiamo
il dovere di dire in primo luogo in che cos a
consista quella proposta di ripresa . Non dob-
biamo ridurci a parlare 'e poi ancora a parla -
re e poi ancora 'a parlare : dobbiamo fare
esempi, proporre e compiere alcune scelt e
coraggiose .

Sento il dovere di ringraziare l'onorevole
Leone per due decisioni, sulle quali oggi i
democratici cristiani convengono, ma sull e
quali sarebbe stato opportuno convenire d a
gran tempo : quella per una rappresentanz a
indiscriminata negli organismi comunitari e
quella che normalizza il pagamento dell'im-
posta cedolare per i titoli mobiliari della San-
ta Sede. Noto che la seconda delle decisioni ,
di scarso rilievo finanziario, vale, più che a
placare sentimenti laicistici, a restituire se-
renità a spiriti religiosi .

Bisogna avere ancora maggiore coraggi o
e voler vedere a fondo nell'affare SIFAR, nei
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conti della Federconsorzi, come in ogni pa-
gina nella quale le difese non hanno valore
politico, se le consorterie non hanno dignit à
politica, e hanno invece l'effetto di far per-
dere prestigio e credibilità alle istituzion i
democratiche del paese, in particolare tra l e
nuove generazioni .

Bisogna avere il coraggio di ripensare le
linee della politica economica, della politic a
dello Stato e della politica estera . Bisogna ri-
farsi al criterio originario, secondo il qual e
l'alleanza avrebbe avuto valore se avesse mo-
dificato profondamente il sistema politico -
economico, se avesse inciso e modificato a
fondo l'equilibrio del potere . Questi criter i
non possono essere ignorati, quando si ricer-
chino senza artificio nuovi schieramenti in -
terni nella democrazia cristiana e nel partit o
socialista unificato, tenendo presente che i
nuovi schieramenti saranno nominalistici nel -
la misura in cui scaturiranno da puri accor-
di di vertice, avranno invece un senso, e quin-
di una possibilità reale di mutamento di indi -
rizzo, nella misura in cui si collegheranno
con forze politiche reali, con le spinte che ven-
gono dalle forze sociali .

La questione della partecipazione delle for-
ze sociali è stata posta in questo ultimo ann o
in termini tesi e duramente contestativi da l
movimento studentesco; ma essa riguarda, in
primo luogo, le forze direttamente sfruttate
nel sistema : il movimento operaio . Può esse-
re che talvolta le pratiche integrazioniste de l
neocapitalismo ne limitino lo spirito combat-
tivo, come anche che la maturazione politica e
tecnica lo rendano più consapevole del senso
della misura necessario per una modificazio-
ne delle strutture che non distrugga o facci a
perdere troppi colpi ai meccanismi di produ-
zione .

Hanno un nuovo valore le iniziative ac-
cennate dal Presidente del Consiglio per l a
riduzione dell'orario di lavoro (c'è intanto l a
proposta di legge formulata dal CNEN) e gl i
accenni alla disponibilità di maggiore tem-
po libero . Ma la condizione operaia non viene
tuttavia sottratta per queste vie all ' alienazione
e al rapporto di sfruttamento, anche se
espresso in forme meno dure che nel prim o
capitalismo .

La questione deve essere posta nella fab-
brica, dove si sviluppa il rapporto di lavoro ,
ed è, più che questione di libertà individuali ,
questione di diritti sindacali, di presenza e
funzione sindacale, di divieto delle pratiche
antisindacali .

La questione deve essere posta in rapport o
alla posizione, poi, che spetta in primo luogo

al sindacato nella formazione professionale ,
che è patrimonio del lavoratore e spetta quin-
di in primo luogo al sindacato gestire, e nella
previdenza ed assistenza malattia, che son o
pagate col lavoro e spetta quindi al sindacat o
dei lavoratori amministrare .

Quando la presenza del sindacato fosse am-
messa nel luogo del lavoro e negli ordinamen-
ti, si accentuerebbe senza dubbio il problem a
dei rapporti tra sistema rappresentativo e de-
mocrazia di base, problema che già oggi è sen-
tito specie dai giovani lavoratori, che tendo -
no a mettere in discussione strutture burocra-
tiche limitative e alienanti che le organizza-
zioni hanno lasciato in sospeso . Ma saranno
problemi di una situazione più avanzata per
giungere alla quale anche il politico deve spe-
rare nella rispettosa differenziazione dei du e
campi, in decisivi progressi sulla strada del -
l'unità sindacale .

Sempre in riferimento alle forze sociali ,
bisogna che ci poniamo la domanda : che cos a
è oggi il movimento studentesco ? Sono perfet-
tamente inutili i censimenti e i confronti sta-
tistici tra gli iscritti alle università e i parte-
cipanti al movimento, poiché conta quel che
si muove . Nella storia è sempre stato così . An-
che l'indipendenza del nostro paese sarebb e
ancora da ottenere se nella società italiana no n
si fossero mosse risolute minoranze . Oggi i l
movimento studentesco, la parte attiva dell a
gioventù che studia, ha di molto superato le
questioni di incompatibilità, di ordinament o
degli esami eccetera, pur utilmente richia-
mate nella dichiarazione programmatica . Oggi
il movimento studentesco dibatte prospettive
ancora confuse e certo non omogenee, ma è
perfettamente convinto che il problema del -
l 'ordinamento scolastico può essere risolto sol -
tanto in funzione di una trasformazione glo-
bale, nel quadro della non accettazione del
sistema economico-politico secondo tutti, della
democrazia parlamentare in se stessa secon-
do alcuni. Il movimento studentesco non h a
importanza per le sue manifestazioni di viva-
cità e per i suoi aspetti goliardici, di fronte a i
quali, salvo alcuni codini dell'ordine formale ,
quanti sono incardinati nel sistema di poter e
propendono per una relativa tolleranza, dovu-
ta a borghesi affinità, maggiore di quella ch e
si ha verso le agitazioni operaie .

Il movimento studentesco ha invece im-
portanza nel mondo di oggi per quello che ha
di non folcloristico, perché nasce in un punt o
sensibile della società nazionale ed interna-
zionale prendendo coscienza delle dimensio-
ni autoritarie ed oppressive dei sistemi poli-
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tico-economici, dimensioni autoritarie ed op-
pressive quanto più hanno la disponibilità de i
mezzi di controllo e di manipolazione appron-
tati dallo sviluppo tecnologico . Nella misur a
in cui vuole sviluppare decisamente quest e
sue tesi, il movimento studentesco, proprio s e
riesce a superare aspetti settoriali, avverte l a
necessità di rapporti di collegamento con i l
movimento operaio, la cui tradizione di lotta
è più profonda e radicata nei rapporti di pro-
duzione e nelle strutture . Esso riuscirà a sta-
bilire quei rapporti nella misura in cui saprà
rinunciare ad un classismo intellettualistico
e ad una sicumera illuministica e radicale ren-
dendosi conto reale della dignità dell'uom o
in tutte le condizioni e considerando che ogg i
un terreno decisivo di lotta è quello dei rap-
porti di produzione e del potere da essi ri-
partito; riuscirà a stabilirli e a renderli effi-
cienti nella misura in cui si romperà la mani-
polazione burocratica di taluni apparati sin-
dacali e partitici del movimento operaio pe r
spinte dall'interno stesso del movimento ope-
raio ; riuscirà a stabilirli nella misura in cu i
preciserà i suoi obiettivi in rapporto all a
scuola, sicuro veicolo per una università de l
popolo e per una università che non serva a l
sistema ma tenda a modificarlo . Apertura del-
l'università a tutti, con tutti i diplomi dell e
medie superiori e con una libera prova di am-
missione, e salario universitario generalizzat o
sono le premesse; sperimentazione didattic a
nel quadro dei dipartimenti, massima libert à
nella definizione dei corsi di studio dand o
reale attuazione alla norma costituzionale sul -
la autonomia universitaria, collegamento or-
ganico tra i vari livelli di laurea, democratiz-
zazione delle strutture didattiche e di govern o
delle università e superamento della organiz-
zazione gerarchica degli insegnanti, full time
e nuova definizione della funzione del docen-
te, garanzia di spazio e di presenza per il mo-
vimento studentesco: queste le linee fonda-
mentali di una riforma universitaria, che dev e
partire dalla considerazione che il progetto d i
legge n. 2314, unito o spezzato, è morto e ch e
deve fissare alcune norme e incentivazion i
precise ma contemporaneamente fondare i l
rinnovamento dell ' indagine e della ricerca in
ordine ai contenuti ed ai metodi della speri-
mentazione. 0 noi ci rendiamo conto di quest i
connotati del movimento studentesco, di que-
ste esigenze ed aspirazioni del moviment o
operaio, oppure, per quanto sia amabile il pa-
ternalismo e adattabile al settorialismo cor-
porativo nell ' affrontare i problemi che ess o
pone, non riusciremo mai ad incontrare que-
sti movimenti ed a dialogare con essi .

una questione di atteggiamento che ri-
guarda soprattutto i partiti del centro-sini-
stra e che va generalizzata a tutti i rapport i
con le forze sociali, nella linea di un effetti-
vo pluralismo. Perché lo spazio da dare all e
forze sociali deve essere molto più largo e
profondo della preclusione che le forze politi -
che in pratica molte volte adottano, spostan-
dosi soltanto di quel che appare indispensa-
bile per far diminuire alcune tensioni e pe r
assorbirne la spinta mantenendo il controllo
del potere e con esso la benevolenza dei grup-
pi dominanti garantiti dai cambiamenti radi -
cali .

Non si tratta, bene inteso, di negare la fun-
zione dei partiti, ma di affidargliene una men o
dominante, meno tendente a concretarsi in
pura funzione di potere. Tocca alle forze po-
litiche, senza dubbio, mettere il moviment o
operaio, il movimento studentesco e ogni al -
tra forza viva di fronte a scelte organiche . In
tal modo si differenzieranno le spinte estremi-
ste e velleitarie da quelle con reale capacità
di trasformazione, le linee settoriali da quel -
le politiche senza definizioni aprioristiche ,
senza apodittiche preclusioni dottrinarie ed
ideologiche che nascondono molte volte in-
tenzioni di difesa del proprio esclusivo po-
tere .

Insieme con la spinta che viene dalle for-
ze sociali deve essere posto il problema del -
la informazione. Noi siamo uno Stato che af-
ferma tutte le libertà . Ma i veicoli di comu-
nicazione di massa attuano assai poco il di-

ritto dei cittadini ad ottenere una obiettiva

informazione. Essi sono trattati molte volt e
dalle forze di maggioranza e da quelle di op-
posizione come luoghi nei quali non si com-
batte una lotta per la verità ma una lotta d i
dominio e di influenza : nella misura in cu i
le forze politiche si rendono corresponsabil i
della manipolazione, già così forte per i l

predominio del potere economico sulla stam-
pa, esse riducono nella società il credito de l

sistema dei partiti .

E veniamo al terzo punto, quello dei rap-
porti fra i tre partiti del centro-sinistra e l e

altre forze politiche . Il criterio « moroteo »

della delimitazione della maggioranza parla-
mentare ha assunto due diversi significati :

uno tecnicamente incontestabile nel corrett o
funzionamento di una democrazia parlamen-
tare, ed uno politicamente negativo .

Il primo significato è quello dell'autono-
mia, cioè di una maggioranza parlamentar e

precostituita di consensi, che deve reggere

un governo democratico sulla base dei suoi
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impegni politici e programmatici . Quando un
governo cambiasse su questioni essenzial i
lungo il cammino, la maggioranza che lo reg-
ge dovrebbe trarne le conseguenze : o regi-
strando in termini politici il cambiamento
intervenuto e accettandolo, oppure respingen-
dolo e aprendo la crisi . Un comportamento di -
verso, una formazione di maggioranze diver-
se da problema a problema, sempre accettate
nell 'equivoco, si chiama trasformismo .

Il secondo significato, quello politico e ne-
gativo della delimitazione, è la concezion e
difensiva che si è introdotta nel centro-sini-
stra, man mano snaturandolo. Sulla base del-
la delimitazione, i problemi reali dello Stato
e della società sono stati affrontati non tanto
per quel che contano in sé quanto in rap-
porto alle forze che potevano consentire o
contrastare rispetto alla soluzione da propor -
re. Così lo schieramento di centro-sinistra s i
è venuto ritirando dall'attacco alle strutture ,
ha rinunciato a un disegno riformatore e s i
è ridotto sempre più a gestione di potere e
ad ordinaria amministrazione. E mentre nel -
la fase iniziale il centro-sinistra aveva solle-
vato interessanti iniziative e differenziazion i
in campo comunista, dirette a stabilire u n
contatto sui problemi reali e a puntare a pro-
fonde modificazioni strutturali, il suo decli-
no a politica di potere, preoccupata soprat-
tutto della delimitazione, ha risollevato le
sorti della linea frontista, di una linea in-
dirizzata soprattutto alla ricerca di un allar-
gamento di potere attraverso il legame co n
altre forze politiche egemonizzate . Tanto
che, oggi come oggi, la politica frontista, dop o
aver ottenuto, pur in condizioni difficili di con -
giuntura internazionale, un indubbio esito
positivo alle recenti elezioni politiche, trova
nella continuità del centro-sinistra un modo
per espandersi ulteriormente e incontra sol -
tanto difficoltà nei movimenti di fondo ch e
sorgono, come il movimento studentesco, dal -
la società civile . Democristiani e socialisti ,
nella misura in cui vogliono tentare una ri-
presa attiva e democratica, anziché essere
spinti a fungere da blocco conservatore o mo-
derato, devono liberarsi del concetto di deli-
mitazione come concetto formalistico di dife-
sa e confrontare le loro tesi e le loro iniziativ e
di fondo con quelle di tutta la sinistra .

Potrò ormai dedicare pochi cenni alla po-
litica economica, ma il dibattito riprende sol -
tanto ora dopo le elezioni e in altre sedi avr ò
modo di approfondire questi stessi temi . Le
indicazioni programmatiche mostrano un mu-
tamento di rotta; un più immediato impegno
della spesa pubblica con intervento diretto ed

indiretto. La linea generale degli investimenti
indicati non modifica il quadro tradizional e
e vede l ' intervento pubblico essenzialment e
come mezzo tendente a creare condizioni fa-
vorevoli per una più impegnata azione dell a
iniziativa privata. Credo che nessuno vogli a
o possa chiedere ad un Governo che nasce
nelle presenti circostanze cose molto diverse ,
sulle quali faccio poche e semplici osserva-
zioni . Lo sgravio dei contributi per tutta una
zona, il sud, senza valutazioni differenziate
di settore, può riuscire in molti casi un dono
non necessario a grandi complessi, com e
quelli petroliferi, come quelli chimici . Si
esamini la possibilità invece di legarlo al ca-
rattere della intensività del lavoro, delle ini-
ziative, se davvero si vuole passare dalle pa-
role ai fatti nel contenere la riduzione de i
posti di lavoro ancora in atto .

Quanto al finanziamento della Cassa per
il mezzogiorno, sarà opportuno preoccupars i
in primo luogo di provvedere a mezzi oggi as-
senti fino a tutto il 1970 per saldare la sua at-
tività con i tempi del programma economic o
nazionale .

La legge tessile - intervento congiuntu-
rale del 1965 - sarà utile se modificata in leg-
ge per aree di riconversione .

Occorre poi occuparsi della legge urba-
nistica-ponte, poiché è prossima la data de l
31 agosto 1968, con un fortissimo intasamen-
to di pratiche negli uffici e con un conseguen-
te pericolo di paralisi edilizia .

Per un chiarimento tra le forze politich e

occorre uno sguardo più approfondito nella
politica congiunturale e strutturale .

Quanto al programma, la preparazione del

secondo, e quindi la legge sulle procedure, de-
vono porsi obiettivi che vadano oltre la

razionalizzazione dell'esistente . Dirò : bisogna

risolvere soprattutto il problema della funzio-
ne dei sindacati, oggi in parte notevole subal-
terna, rendendola, nella salvaguardia dell a

loro autonomia, una funzione protagonist a

con capacità di indicazione e di guida per l e

scelte del Governo e del Parlamento. E occor-

re che l'impresa pubblica non sia essa a sce-
gliersi gli obiettivi - comodi, ma non sempr e
utili - di espansione, bensì riceva indicazion i
non aziendalistiche circa obiettivi di economi-
cità nazionale nel campo industriale e mani-
fatturiero . Se l'« Alfa-sud » rimarrà un fatto
isolato, essa non avrà alcun valore politico .

Quanto alla politica congiunturale, la re-
cente relazione del dottor Carli ha fatto am-
mettere che lo sviluppo è stato frenato dall a

mano pubblica. Il governatore ha affermat o
in sostanza che il sistema economico o avreb-
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be potuto sostenere una spesa pubblica pi ù
ampia o avrebbe potuto generare una spes a
privata proporzionalmente maggiore senza
provocare tensioni pregiudizievoli né dal lat o
delle risorse reali né sotto il profilo monetario .

Le osservazioni del dottor Carli riguardano
principalmente il 1967, ma il professor Sylo s
Labini commenta e io dico : non solo il 1967.

Si prevedeva, per il 1967, nella gestion e
di competenza, un risparmio dello Stato par i
a 873 miliardi, mentre il risparmio realizzato
nella gestione di cassa è stato pari a 1487 mi-
liardi . Corrispondentemente, la gestione d i
competenza prevedeva un indebitamento nett o
dello Stato pari a 1051 miliardi . La gestion e
di cassa dà invece un, indebitamento di 204
miliardi .

Dietro un simile risultato sta una crescit a
di residui passivi pari a 1 .261 miliardi nel -
l 'esercizio, e un incremento del 30 per cen-
to rispetto alla consistenza globale dei resi-
dui alla fine dell'anno precedente .

Un simile modo di procedere, in cui risul-
ta, per buona parte, aleatoria l'effettiva ca-
pacità di spesa dello Stato, comporta, oltr e
ad una serie di riflessioni propriamente po-
litiche, il fatto che l 'effettiva portata dell'in-
tervento della finanza pubblica nel quadro d i
una politica anticongiunturale è imprevedi-
bile, con conseguenze negative sulla mano-
vrabilità e sull ' efficacia della politica del de-
bito pubblico e della stessa politica mone-
taria .

Dal 1964 al 1967 noi abbiamo mancato d i
impiegare all ' interno ben 7 miliardi e 700 mi-
lioni di dollari, pari a 4 .800 miliardi di lire ,
destinandoli : 2 miliardi e 600 milioni di dol-
lari alla tesaurizzazione in valuta e oro, 4
miliardi all'esportazione di capitali, 1 mi-
liardo e 100 milioni al pagamento di debit i
all ' estero. Il livello delle riserve è, eviden-
temente, troppo alto per una economia come
la nostra . Siamo rimasti, nel 1964, ad una
politica anticiclica di tipo tradizionale, mi-
rante alla salvaguardia del valore della mone-
ta, e quindi a ricostituire margini di profitt o
ai danni dell 'occupazione ; e abbiamo più vol-
te prolungato l 'atteggiamento frenante ben ol-
tre i momenti nei quali l ' equilibrio monetario
andava ristabilito, come è largamente docu-
mentato in un volume del professor Forte .

Si dice che si sono così difesi i salari :
non certamente quelli dei disoccupati in più ,
né le quote non percepite dai sottoccupati, né i
salari dei mancati nuovi occupati, poiché ri-
sulta una singolare riduzione dei posti di la-
voro in Italia. Gli effetti di questa politica si
manifestano, dunque, in termini di bassa oc -

cupazione, in rapporto con la bassa quantità
e la mancata selezione degli investimenti . Se
noi abbiamo ancora oggi un numero di occu-
pati inferiore a quello del 1963, abbiamo pure
il fatto che, nell'industria, gli investimenti lor-
di sono del 22 per cento inferiori a quelli de l
1963 e gli investimenti netti, depurati degl i
ammortamenti, sono stati, nel 1967, in mo-
neta a valore costante, meno della metà d i
quelli del 1963 . Siamo quindi, per quanto at-
tiene agli investimenti, come se il piano quin-
quennale non esistesse, mentre la accumula-
zione corrisponde alle previsioni del piano, e
la conseguenza di questa forbice sta nel luss o
che ci permettiamo del forte saldo delle espor-
tazioni di risorse rispetto alle importazioni .

Occorre una politica congiunturale, mone-
taria, fiscale, del risparmio e dell'investimen-
to, diretta a raggiungere effettivamente i l
pieno impiego e a non compromettere questo
obiettivo con operazioni deflazionistiche det-
tate da circostanze che una mancanza di po-
litica organica può creare. Intanto, come è
stato detto nella relazione programmatica, oc -
corre operare in primo luogo sul fenomeno
dei residui di spesa dello Stato, ma senz a
troppa timidezza. Non è accettabile sul pia -
no politico, per il Parlamento e per il paese ,
che l'andamento della gestione della cass a
dello Stato sia dissociato così fortemente
dalla gestione di competenza . In altri paesi
si è giunti a sottoporre al Parlamento un bi-
lancio di cassa, congiunto o no al bilanci o
di competenza, ed è urgente che ciò avven-
ga anche in Italia . Il controllo parlamentar e
è il miglior mezzo per impedire l ' aument o
dei residui passivi o una riduzione tropp o
lenta di essi .

Sul problema dell'accumulazione dei ca-
pitali e della loro destinazione manchiamo in
pratica di qualsiasi politica . La politica indu-
striale, essendo assai vaga nelle sue articola-
zioni settoriali e territoriali, fa sì che gli ope-
ratori pubblici e privati investano come e
dove vogliono secondo la loro visuale azien-
dalistica. In queste condizioni la contratta-
zione programmata sarebbe una giustapposi-
zione corporativa della volontà delle aziende .
Per affrontare il problema della differenz a
notevole tra i livelli del risparmio e delle di-
sponibilità per investimenti occorre intant o
creare istituti nuovi - fondi comuni di in -
vestimento, eccetera - per favorire anch e
con opportuni incentivi, il passaggio de l
piccolo risparmio a investimenti produttivi ,
ridurre i costi del credito (concentrazione d i
istituti, specializzazione e riduzione di spor-
telli), e aumentare quindi i tassi di remu-
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nerazione senza determinare un aumento de l
costo del denaro dal lato della domanda del -
lo stesso per investimenti .

Quanto agli investimenti produttivi, null a
o quasi si è fatto finora nei settori nuovi, cu i
il piano attribuisce una notevole importanza .
Anche se la gestazione di quegli investiment i
può essere relativamente lunga, occorre atte-
nersi ad alcuni criteri . Occorre una valuta-
zione iniziale extra-aziendalistica dei settor i
prescelti, dei volumi di investimento global e
da perseguire, dei paesi coi quali concordare
gli investimenti che richiedano uno sforzo
supernazionale . Senza un diretto impegno
dell'impresa pubblica, in particolare a parte-
cipazione statale, è difficile una significativ a
entrata in quei settori ; e dunque l ' impresa
pubblica, più che non nel comodo settore de i
servizi, deve essere impegnata in questa di-
rezione .

Insieme con la politica dell 'offerta, poi ,
occorre perseguire nei settori indicati una po-
litica della domanda. Come accade già in al-
tri paesi, è l ' operatore pubblico che dev e
farsi promotore e garante della domanda. Si
devono poi consentire investimenti da fuor i
della CEE, ma impedendo che egemonizzino
settori vitali .

Accanto ai settori nuovi occorre un poten-
ziamento qualificato dei -vari settori tradizio-
nali, la cui importanza per l ' occupazione è
spesso decisiva. Parlo della meccanica stru-
mentale ed in parte anche dell ' industria tes-
sile e dell 'abbigliamento .

I - piani delle imprese pubbliche – Io ripe-
to – non devono dipendere da scelte azienda-
listiche, e gli incentivi devono essere ordinat i
secondo i criteri prima espressi, tenendo i n
primo piano la valutazione dei settori labor
intensive, la quale deve orientare la coordi-
nazione degli incentivi, da ricondurre ad un
unico centro di comando . Gli incentivi coor-
dinati devono essere concessi secondo criter i
obiettivi anche quando si acceda alla cosid-
detta contrattazione programmata per l e
grandi imprese .

Ogni misura di intelligente espansione de l
reddito e di propulsione agli investimenti del
breve periodo ha scarso significato se essa ri-
schia di venire contraddetta al primo accenno
di una necessità di tenere sotto controllo even-
tuali spinte inflazionistiche .

Le valutazioni trionfalistiche ancora re-
centemente ripetute circa gli strumenti con-
giunturali posti in atto nel 1964-66 preoccu-
pano vivamente, tenuto conto che ancora oggi
ne vediamo le conseguenze in termini di li -

velli di occupazione, di saggi di investimento ,
in definitiva di legge sulle pensioni .

Il fatto che nel frattempo l ' operatore pub-
blico non si sia troppo curato di dotarsi d i
strumenti di controllo ciclico dell'economi a
un po' più intelligenti e selettivi di quell i
principalmente monetari usati nella scors a

congiuntura dimostra l ' ancora scarsa sensibi-
lità, che in alcuni punti è prevalente, circa
obiettivi diversi dalla stabilità monetaria (m a
sempre compatibili con essa) .

Il discorso in questa direzione porta lon-
tano. Esso tocca infatti l ' intero bagaglio dell a
fiscal policy, cioè della politica delle entrate e
delle spese dello Stato, più ancora della poli-
tica tributaria per un verso e della manovra
ciclica delle spese per un altro verso . Sono,
questi, discorsi e temi non certo molto avan-
zati, sono temi anzi di pura razionalizzazion e
per il funzionamento del sistema : ma costi-
tuiscono altri nodi politici da superare urgen-
temente, se vogliamo garantirci un corretto e
moderno controllo dell ' economia .

Sono d 'accordo sulle innovazioni così sen-
tite introdotte nel disegno di riforma tribu-
taria. Occorre però compiere una scelta de-
cisa riguardo alle regioni, a quella legge fi-
nanziaria regionale ponte senza la quale l e
scadenze non potranno essere osservate .

Quanto al valore dell ' ente regione come
elemento cardine della riforma dello Stato, ri-
cordo quanto è stato affermato dall 'onore-
vole Vittorino Colombo : sarà determinante la
dimensione del decentramento da realizzar e
Per le materie previste dalla Costituzione, l e
regioni devono assumere una potestà politic a
pressoché assoluta, sottraendo al potere cen-
trale il massimo di competenze e di attribu-
zioni sì che si pervenga gradualmente ma de-
cisamente alla soppressione di quegli enti che
per singole branche tendono ad esasperare
l ' accentramento verticale delle attività .

Finora il punto di riferimento rimane quel -
lo espresso dalla commissione Carbone, che ,
prendendo a base il bilancio di previsione
1966 e la relativa spesa complessiva statal e
di 7.546 miliardi, ipotizzava il trasferimento
alle regioni di 227 miliardi e 100 milioni, val e
a dire del solo 3 per cento . Se si tenesse fer-
mo a questa misura, se si desse vita così al -
l'istituto delle regioni, dovrei dare completa-
mente ragione all ' onorevole Malagodi

Più particolarmente, considerate le mate -
rie di competenza regionale, la spesa statal e
nel bilancio che ho accennato ammontava a

2.484 miliardi e 700 milioni : quindi l'ipotes i
della commissione Carbone riguardava appe-
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na il 9,7 per cento della spesa teoricament e
decentrabile .

Un'ipotesi del genere non è certamente ac-
cettabile, sia perché contraddice politicament e
all ' idea del decentramento sia perché non ap-
pare economicamente conveniente istituire or-
ganismi che vengono a costare molto in rela-
zione a quanto possono concretamente ammi-
nistrare. Eppure, per quello che si sa, la nuo-
va commissione costituita dalla Presidenza
del Consiglio sembra orientata - secondo, ri-
peto, le indicazioni che pervengono dalla bu-
rocrazia - a modificare di poco le indicazion i
della commissione Carbone . Il decentrament o
in termini quantitativi non può essere infe-
riore al 60 per cento per ogni materia decen-
trabile se si vuole veramente raggiungere
l ' obiettivo dell ' abbattimento di una superat a
mentalità e di un metodo arcaico di gestione
dello Stato .

Quindi a quella scelta deve adeguarsi l a
legge finanziaria per le regioni, che sotto i l
profilo temporale assume senza dubbio carat-
tere di urgenza . Essa per altro dovrebbe tene r
conto del principio sancito nell 'articolo 119
della Costituzione anche quando fosse incor-
porata in una legge di riforma tributaria ge-
nerale che prevedesse l 'attribuzione alle re-
gioni di tributi propri e di quote di tributi
erariali . La tendenza emergente al livello del -
la nuova commissione di studio è quella d i
salvare il principio costituzionale soltanto for-
malmente, attribuendo alle regioni una pote-
stà impositiva limitata a tributi merament e
simbolici . Quell 'orientamento deve esser e
completamente capovolto, consentendo, anch e
in questo caso, una incidenza percentuale d i
tributi propri che esalti la funzione autono-
ma della regione .

Neppure per quanto riguarda la politica
estera, spetta al Governo Leone il compito di
svolte notevoli ; sarà tuttavia opportuno non
mantenere la preclusione alla possibilità d i
elezioni europee a suffragio universale, se no n
si vuole mortificare ogni iniziativa diretta a
risollevare il problema politico dell'Europa .

Quanto al trattato di non proliferazione ,
ferma restando la necessità di non precludere
il nostro accesso ai progressi scientifici nu-
cleari, pena un altro elemento di determinan-
te approfondimento del gap tecnologico, biso-
gna che abbiamo un senso del limite nel giu-
dicare il passo che si compie . Avremo comun-
que modo di riparlarne ; per ora mi limito a
dire che, più che di un passo fondamental e
sulla via del disarmo, si è trattato di un con-
fronto sul nuovo asse di tensione creatosi a li-
vello mondiale tra le grandi potenze affer -

manti il loro rango e le medie e piccole po-
tenze che cercano, anche in modo anarchico ,
per spinte nazionalistiche, una loro autono-
mia. Era un passo che responsabilmente non
si poteva rifiutare, ma che solleva non igno-
rabili problemi presenti e futuri di democra-
zia mondiale .

Quanto alla NATO, se positiva è la pro -
posta di Reykjavik di ridurre i contingent i
militari in accordo con i paesi del patto d i
Varsavia, assai meno positiva è la conse-
guente tendenza a passare da forze armate d i
leva popolare a forze armate professionali ,
che sono sempre state il punto di appoggio d i
oscure avventure politiche . È pure preoccu-
pante il rafforzamento delle presenze militar i
nel Mediterraneo, russa ed inglese, che ma l
si concilia con la volontà di distensione . Se
si chiede il superamento dei patti militari, è
perché essi hanno una pura funzione immo-
bilistica, non risolutrice bensì conservativ a
dei problemi e delle tensioni . Ai problemi eu-
ropei, ed in particolar modo a quello tedesco
(confine dell'Oder-Neisse ed esistenza dell a
Repubblica democratica tedesca), occorre dar e
invece una spinta risolutiva .

Quanto al Vietnam, onorevoli colleghi ,
tutti gli uomini di buona volontà chiedono pi ù
che semplici auspici ; la natura neo-coloniali-
stica di quel conflitto crudele non è una tes i
di parte, ma è ammessa ormai universal-
mente, e tesi assai limitatamente sostenuta è
proprio l 'opposta . Bisogna avere il coraggio
che hanno avuto persone come Bob Kennedy
per farlo riconoscere e per fare andare avant i
con pressioni concrete la trattativa . Un altro
negoziato deve investire il conflitto a noi più
vicino del medio oriente, mentre vogliamo
sperare in un intervento italiano per far ces-
sare i crudeli genocidi in atto nel Sudan e
nel Biafra .

I giovani soprattutto chiedono a tutti no i
una più alta e impegnata testimonianza d i
pace non affatto disgiunta dalla giustizia; ed
essi rimangono dolorosamente colpiti quando
sentono di assoluzioni al processo della dro-
ga a Palermo o del trasferimento del proces-
so del Vajont con la revoca dei mandati di
cattura concernenti i contumaci .

Non è per bilanciare che essi chiedono, che
noi chiediamo, l'amnistia per i reati di ca-
rattere politico delle agitazioni operaie e stu-
dentesche, ma per stabilire un clima diverso :
come, non essendo affatto obiettore di co-
scienza, io chiedo, noi chiediamo, il ricono-
scimento della obiezione. Lo voglio dire or a
a ricordo di Nicola Pistelli e a ricordo d i
Vincenzo Gagliardi, grande, umano, appas-
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sionato e soprattutto buono e generoso amico
dei giovani : è nella direzione di nuovi rap-
porti fra gli uomini che essi presentarono
quella proposta di legge, nel rispetto di no -
bili sentimenti che invitano a riconoscere l a
libertà dello spirito, l ' intangibile libertà dell a
coscienza e la sacra dignità della persona
umana .

Voglia accogliere, signor Presidente de l
Consiglio, questi pensieri che ci uniscono a i
suoi nel volere la ripresa del contatto diretto
tra le forze politiche affinché la democrazia
italiana - rara superstite nel bacino del Me-
diterraneo - allontani da sé tentazioni oscu-
re, superi le sue debolezze e guidi lo svilup-
po di un grande popolo civile . (Applausi al
centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Galloni . Ne ha facoltà .

GALLONI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
il significato, il valore e forse, più esatta -
mente, la funzione che il Governo presenta-
tosi al voto di fiducia di questa Camera s i
accinge ad assolvere - e di fatto già assolve -
nell ' interesse del paese, emergono e si quali-
ficano nella capacità e nella volontà di coprir e
un vuoto di potere apertosi dopo i risultat i
delle elezioni del 19 maggio . Per questo, ono-
revole Presidente del Consiglio, non possiam o
non esserle grati per il suo alto senso di re-
sponsabilità di fronte alla nazione, senso d i
responsabilità che l 'ha spinta ad aderire, an-
che con personale sacrificio, all'invito rivol-
tole dal Presidente della Repubblica di dar e
al paese un Governo capace di creare le con-
dizioni per colmare in modo stabile quel
vuoto di potere nell ' unica maniera in cu i
è possibile in un sistema democratico fondat o
sulla libertà dei partiti : e cioè attraverso un
approfondimento, nei partiti e tra i partiti ,
del discorso sulle alleanze politiche e sui con-
tenuti programmatici .

E le diamo volentieri atto che ella, nell a
sua esposizione programmatica, ha avuto
spunti particolarmente felici ed ha assunto
taluni impegni capaci ed idonei a facilitare
la formazione di maggioranze attraverso l'in-
contro di quelle forze politiche senza la cu i
coesione anche i propositi più avanzati e pi ù
incisivi sono destinati a rimanere al livell o
di buone intenzioni .

Il nostro sostegno positivo al Governo, ch e
d'altra parte è il sostegno di tutto il grupp o
democratico cristiano, non viene offuscato o
diminuito nel suo significato politico, così

come ha ricordato prima l'onorevole Donat-
Cattin, dalla mancata presenza nel Governo
di colleghi appartenenti ad un settore dell a
democrazia cristiana i quali hanno ritenut o
che fosse loro compito e loro funzione, i n
questo momento particolarmente delicato, of-
frire la loro collaborazione piuttosto nel Par-
lamento e nel partito anziché all ' interno delle
responsabilità esecutive, convinti come sono
di avviare così in modo più rapido il neces-
sario processo di chiarificazione politica tra i
partiti e nei partiti .

Mai come in questa occasione il discorso
sul Governo è stato così intrinsecamente le-
gato e condizionato dal discorso sulle forz e
politiche; perché questo Gabinetto, non di-
sponendo di una sua maggioranza precosti-
tuita, dipende di volta in volta dal consenso
delle forze politiche situate nell ' arco preciso
dei partiti di centro-sinistra ed è destinato
a realizzare e ad esaurire al tempo stesso la
sua funzione politica nel momento in cu i
consentirà lo stabilizzarsi di queste forze i n
una maggioranza parlamentare .

Noi crediamo, onorevole Presidente de l
Consiglio, che il raggiungimento di questo
risultato politico sia possibile e realizzabile ;
noi crediamo che il vuoto di potere apertos i
dopo il 19 di maggio avrebbe potuto essere
pienamente colmato e potrà essere pienamen-
te colmato nel rispetto delle indicazioni elet-
torali solo in una situazione in cui tutti i
partiti dello schieramento italiano corretta -
mente si assumano la loro responsabilità d i
fronte al paese a seconda del loro proprio
ruolo di maggioranza o di opposizione .

Non vi è dubbio, se noi crediamo nella
funzione dei partiti come strumenti di inter-
pretazione della volontà della nazione, se cioè
crediamo alla validità del patto fra partit i
ed elettori, che i risultati elettorali del 19
maggio hanno dato una sola, unica maggio-
ranza parlamentare, che noi dobbiamo rite-
nere la sola, unica maggioranza esistente ne l
paese : quella risultante dalla collaborazion e
dei partiti di centro-sinistra. E hanno dato i l
risultato di una vasta e consistente opposizio-
ne di sinistra, certamente . Non esiste, però ,
una maggioranza a sinistra ; né esiste una mag-
gioranza democratica a destra . Ora, se noi no n
ci rendiamo conto, onorevoli colleghi, ch e
maggioranza ed opposizione - anzi, maggio-
ranza ed opposizioni - hanno un reale peso e
una reale responsabilità nel paese e nelle sue
istituzioni, se non ci rendiamo conto che per
questa responsabilità devono trovare nell e
istituzioni del paese, e in primo luogo nel
Parlamento, il loro modo proprio di espri-
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mere e di esercitare il potere di maggioranz a
o di opposizione, noi creiamo inevitabilment e
un vuoto nelle istituzioni democratiche, u n
pericoloso vuoto di potere come quello che ,
in effetti, si è creato dopo il 19 maggio . Ma
se noi, onorevoli colleghi, vogliamo rimaner e
aderenti alla realtà politica del nostro paese ,
ci dobbiamo porre la domanda come e
perché questo vuoto si sia potuto verificare ,
se vi siano e quali siano le responsabilità della
maggioranza e quelle dell 'opposizione .

Io credo, onorevoli colleghi, che, quando
si dice che il centro-sinistra è senza alterna-
tiva, non si voglia e non si possa anche ag-
giungere che il tipo della formula e il suo
metodo di gestione possano e debbano rima -
nere cristallizzati e immobilizzati nel tempo .
Penso non si tolga nulla al merito di color o
che, come il Presidente Moro, hanno dat o
vita negli anni passati, con impegno e tr a
molte difficoltà, ad un significativo avvio dell a
politica di centro-sinistra, rendendo innega-
bili servigi al nostro paese, quando si dice
che programmi e formule con il passare de l
tempo vanno rinnovati .per una esigenza na-
turale di adeguamento al mutare degli eventi ,
all ' incedere delle generazioni, al profilars i
nel paese di esigenze, di realtà, di aspirazion i
nuove e diverse .

Ebbene, anche per il centro-sinistra, non
potevamo e non possiamo sostenere che i ri-
sultati elettorali siano passati senza dare qual -
cosa - forse più di qualcosa - di nuovo. Bi-
sogna che ci rendiamo conto che un centro -
sinistra che fosse la pura continuazione d i
quello preelettorale non c'è stato e non c i
poteva essere; che un centro-sinistra il qual e
sia la pura continuazione di quello preelet-
torale non ci potrà essere neppure quando i l
Governo che ella, senatore Leone, presied e
avrà terminato, come io mi auguro, con suc-
cesso la sua funzione al servizio del paese .
L'altra riva del ponte che ella sta costruend o
non potrà essere identica a quella da cui i l
suo Governo è partito .

Ciò che è entrato in crisi della vecchi a
gestione della formula di centro-sinistra è i l
« contrattualismo programmatico » . Questo
non vuoi dire che i contenuti programmatici
siano stati superati . Vuoi dire unicamente ch e
i programmi non devono essere solo contrat-
tati o enunciati al momento della formazione
del Governo, ma devono essere soprattutto at-
tuati . E per attuarli non bastano solo la com-
petenza e la sagacia dei governanti, ma oc -
corrono le volontà politiche dei partiti, de i
gruppi parlamentari, e cioè degli uomini,

delle maggioranze che con i loro equilibr i
determinano la vita delle forze politiche .

Per realizzare un programma non basta l a
statica divisione, occupazione o contrapposi-
zione nella gestione del potere. Occorre la di-
namicità dell'iniziativa, la continuità del dia -
logo tra le forze della maggioranza e il con-
fronto, continuo e stimolante tra queste e l'op-
posizione . Certo le maggioranze si fanno su i
programmi e sono strumenti delle riforme ch e
si vogliono realizzare, ma nessuna forza poli-
tica può pensare seriamente di realizzare l e
riforme se poi, essa non promuove la parteci-
pazione della parte popolare che essa ritien e
di rappresentare, se le riforme cioè non diven-
tano l'oggetto del dialogo politico .

Per questo il giudizio di coloro i quali han-
no pensato e pensano che dopo le elezion i
sarebbe stato semplice rifare il centro-sinistr a
come prima, che il rifiuto socialista sia da con-
siderarsi frutto di pura irrazionalità, a m e
sembra che sia un giudizio superficiale o co-
munque non a sufficienza approfondito . I l
problema non era così semplice . Si poteva
puntare sull ' immediata ricostituzione del cen-
tro-sinistra, ma a patto che i maggiori partit i
dell'alleanza fossero in grado di darsi rapi-
damente nuove maggioranze all'interno, d i
portare avanti uomini nuovi, di modificar e
metodi e programmi .

Era possibile tutto ciò ? I fatti ci hanno
dimostrato che non è stato possibile . Dobbia-
mo lasciare il tempo alle forze politiche d i
compiere le loro chiarificazioni e avviare i
loro dialoghi, ma nel frattempo abbiamo riem-
pito il vuoto di potere e dobbiamo riempire i l
vuoto di tempo attraverso l'incontro sui tem i
posti dal programma di Governo o su una se -
rie di temi che nell 'ambito dell ' indirizzo po-
sto dal Governo possono scaturire dall'inizia-
tiva legislativa parlamentare .

E troppo ovvio che non possiamo limitarc i
ad attendere i risultati del congresso sociali -
sta. compito anche della democrazia cri-
stiana, degli uomini della democrazia cristia-
na al Governo, del gruppo parlamentare della
democrazia cristiana, portare avanti quell e
iniziative capaci di agevolare il processo d i
chiarimento interno socialista, pur nel massi-
mo rispetto delle autonome scelte interne d i
quel partito .

quindi con il pieno rispetto dell'autono-
mia socialista che non possiamo non seguir e
con il massimo interesse il dibattito socialist a
sulla delimitazione della maggioranza . È que-
sto un discorso che ovviamente interessa all o
stesso modo tutti i partiti del centro-sinistra ,
perché è e deve essere comune, nella misura
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almeno in cui vogliamo superare le vecchie
e assurde polemiche sugli scavalcamenti .

È certo interesse comune definire il ruol o
della maggioranza e dell'opposizione all'in-
terno delle istituzioni democratiche, a prescin-
dere dalle divergenze ideologiche esistenti ,
che certamente non possono essere cancellate
tra i partiti . Questa definizione è necessaria
in una situazione in cui l'opposizione di sini-
stra raggiunge quasi un terzo del voto de l
paese e potrebbero in ogni momento nascere
le tentazioni, proprie di una concezione d i
puro potere, di una comoda utilizzazione
sotto banco di una forza così cospicua pe r
l'esercizio o per determinate operazioni d i
esercizio del potere .

Stabilire un corretto rapporto tra maggio-
ranza e opposizione significa, quindi, respin-
gere forme di discriminazione, ma significa
altresì fare assumere anche all ' opposizione
una funzione e una responsabilità di propost a
alternativa, e non frammentaria e settoriale ,
entro il quadro delle istituzioni . Allora di-
venta evidente che il problema delle istitu-
zioni e della loro difesa non è un problema
di cui si deve far carico solo la maggioranza ,
ma è un problema che deve interessare in
egual modo tutti, maggioranza ed opposizioni ,
così come tutti siamo e dovremmo essere
egualmente interessati all'attuazione costitu-
zionale e alla salvaguardia delle fondamental i
garanzie a difesa della libertà del pensiero e
dell'autonomia delle società intermedie, per -
ché questi della libertà e del suo esercizi o
sono in realtà i problemi concreti di cui mag-
gioranza ed opposizioni devono discutere per
costruire lo Stato democratico, che è lo Stato
di tutti, per rispondere a quella sete di libertà
che oggi pervade l'intero corpo sociale e ch e
richiede forme di partecipazione alla gestion e
del potere e forme nuove di controllo del po-
tere, negli ordinamenti sociali ed economici ,
come la famiglia, la scuola, l'impresa .

Non si può parlare quindi di un equivoco
rimescolamento delle carte fra le forze poli-
tiche. Al contrario, chiediamo che ogni par-
tito si assuma le sue precise responsabilità .
Non è di una confusione tra maggioranza e
opposizione che abbiamo bisogno, ma di u n
libero, democratico ed aperto confronto - l a
cui sede è proprio all'interno delle istituzion i
dello Stato - per ampliare le garanzie dell a
libertà .

Ed è proprio attorno a questa impostazion e
che viene, onorevoli colleghi, il discorso della
responsabilità delle opposizioni anche in rela-
zione al vuoto di potere post-elettorale che h a
determinato la nascita del Governo presieduto

dal senatore Leone . Sembra che anche in que-
sta occasione la sinistra si sia distinta per l e
sue scelte negative . Ciò che contraddistingue
la sinistra è il rifiuto sistematico di svolgere
un positivo ruolo di opposizione e la pretesa
di contrapporre una linea di maggioranza no n
in alternativa o in prospettiva - come sarebb e
suo diritto - ma sùbito : come quando propone
la tesi della nuova maggioranza o della mag-
gioranza di sinistra, che è in definitiva - com e
ha sottolineato poco fa anche l'onorevole
Donat Cattin - una moderna versione del vec-
chio frontismo . la teoria dell'acquisizione
di forze alla sinistra attraverso cerchi concen-
trici, passando attraverso successive rottur e
dell'unità socialista o appelli alla sinistra de-
mocratico-cristiana; è la teoria che definisce
superato perfino il dialogo coi cattolici perch é
propone addirittura, anzi ritiene di aver gi à
raggiunta, l'unità di azione con i cattolici . È
la via che punta alla distruzione del plurali-
smo della società per giungere ad un'equivoca
radicalizzazione della vita politica : la con-
servazione tutta da una parte, la protest a
tutta dall'altra .

A chi giovi questo indirizzo politico gl i
avvenimenti francesi si sono incaricati di di -
mostrare . Su questa strada il partito comu-
nista italiano è destinato a pagare un dur o
prezzo, così come lo ha pagato il partito co-
munista francese . Ma questo sarebbe ancora
meno male, se un prezzo ancora più grave
non fosse destinato a pagare il paese con la
messa in pericolo delle sue fondamentali li-
bertà democratiche . Non si può impunement e
cavalcare la tigre della protesta giovanile ,
operaia, settoriale, strumentalizzando a fini d i
partito i movimenti della società civile, senza
poi doverne duramente pagare e farne pagare
le conseguenze . Nella struttura di una società
moderna e democratica gli ordinamenti social i
reclamano l'autonomia dai partiti .

Amici, colleghi dell'opposizione, non v i
hanno detto nulla l ' esperienza del movimento
studentesco, che chiede la sua autonomia e
respinge la strumentalizzazione anche e so-
prattutto del partito comunista, o l ' esperienza
del movimento operaio, che cerca la sua unit à
sindacale fuori della cinghia di trasmissione
dei partiti, o l 'esperienza delle cooperative ,
di tutti gli altri ordinamenti esistenti al li-
vello della società civile ?

Queste esperienze dovrebbero insegnar e
che compito dei partiti non è quello di im-
padronirsi della società civile o dei suoi or-
dinamenti per soffocarne l ' autonomia, ma, a l
contrario, è proprio quello di creare, con l e
riforme future, le condizioni di un accre-
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scimento di vita e di livello della partecipa-
zione democratica. Non spetta ai partit i
cavalcare la protesta, spetta ai partiti in-
terpretare tutto ciò che di veramente si espri-
me all'interno della società civile per trasfor-
marlo in proposte e mediarlo nell'unità dell o
Stato, ciascun partito secondo la propria
chiave di interpretazione ideologica . Capire
questo meccanismo è capire il meccanismo
del pluralismo dello Stato ed accettare il me-
todo della libertà .

È questo il grande tema del confronto e
della sfida con il partito comunista. È un
tema che i cattolici democratici non voglion o
e non possono affrontare da soli, ma debbon o
affrontare insieme con le altre forze demo-
cratiche, laiche e socialiste, con le quali ab-
biamo ancora un lungo cammino da percor -

rere insieme nell ' interesse della democrazia
e del paese .

Proprio per questo noi esprimiamo, signo r
Presidente del Consiglio, il nostro voto d i
fiducia e il nostro appoggio al Governo, de-
stinato a creare le condizioni di questa ri-
presa . (Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


